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La seduta cominc ia alle 10. 

MARIO DAL CASTELLO, Segretario, legge 
il processo verbale della seduta del 5 m a r z o 
1993. 

(È approvato). 

Miss ioni . 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
i deputat i Borghezio, Raffaele Costa, de 
Luca, Facchiano, Magistroni, Matulli, Sac­
coni e Widmann , sono in missione a decor­
re re dalla seduta odierna. 

Per tanto, i deputa t i compless ivamente in 
missione sono undici , c o m e risulta dall 'elen­
co deposi tato presso la Presidenza e c h e sa rà 
pubblicato nell 'allegato A ai resocont i della 
seduta odierna. 

Proposta di assegnazione di u n progetto di 
legge a Commiss ione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sa rà iscrit­
t a all 'ordine del giorno della p ross ima sedu­
t a l 'assegnazione, in sede legislativa, della 
seguente propos ta di legge, che p ropongo 
alla C a m e r a a n o r m a del c o m m a 1 dell 'arti­
colo 92 del regolamento: 

alla XII Commissione (Affari sociali): 

S. 151. — Senator i PROCACCI ed altri: 

«Norme sull 'obiezione di coscienza alla 
sper imentaz ione animale» (approvata dalla 
XII Commissione del Senato) (2349) (parere 
della I, della II, della Vf della VII, della XI 
e della XIII Commissione). 

Ulteriori comunicaz ioni a l l 'assemblea sa­
r a n n o pubbl icate nell 'al legato A ai resocont i 
della sedu ta odierna . 

Invers ione del l 'ordine del g iorno. 

PRESIDENTE. La Presidenza, sentiti i 
Presidenti dei gruppi par lamenta r i , r i t iene di 
dover p rocede re ad un ' invers ione dell 'ordi­
n e del giorno, nel senso di passare subi to al 
p u n t o 2 r inviando alla r ipresa pomer id iana 
dei lavori l 'inizio della discussione delle mo­
zioni concernent i la moral izzazione della 
vita pubblica, di cui al p u n t o 1. Ciò anche 
pe r consent i re alla Conferenza dei Presidenti 
dei gruppi , convoca ta pe r le 10,30, di orga­
nizzare tale discussione. 

Seguito del la d i scuss ione del d i segno di 
legge: Convers ione in legge, con modi­
ficazioni, del decreto-legge 23 gennaio 
1993, n. 18, recante m i s u r e urgenti in 
materia di affìtti agrari (2170). 

PRESIDENTE. L 'ordine del g iorno r eca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 23 gennaio 1993, n . 18, 
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recante misure urgent i in ma te r i a di affìtti 
agrari . 

Ricordo che nella sedu ta di ieri è iniziata 
la discussione sulle linee generali , con l'in­
tervento del relatore, onorevole Berni . 

H a facoltà di par lare il r appresen tan te del 
Governo, sot tosegretario Fogu. 

PAOLO FOGU, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei scusarmi pe r l'in­
cidente di ieri, m a faccio presente che il 
ministro ed il sot tosegretario e r ano impe­
gnati con il Presidente del Consiglio a Ve­
rona . 

GIULIO CARADONNA. Con i carabinieri! 

PAOLO FOGU, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. Con il decreto-
legge 24 novembre 1992, n . 458, re i tera to 
con il decreto-legge n . 18 del 1993, r ecan te 
misure urgent i in ma te r i a di affìtti agrari , il 
Governo h a inteso ovviare alle gravi conse­
guenze di ordine sociale che si sa rebbero 
venute a c reare pe r effetto della scadenza 
del p r imo scaglione dei contra t t i di affitto di 
fondi rustici, di cui all 'articolo 2, le t tera a) , 
della legge 3 maggio 1982, n . 203 , scadenza 
in tervenuta 1'11 novembre 1992. 

Infatti, il m o m e n t o produt t ivo che attra­
versa l 'agricoltura fa ritenere probabile , 
qualora n o n in tervengano immed ia t amen te 
le necessarie misure corret t ive alla l ibera 
disponibilità deidir i t t i delle par t i interessate, 
u n a l lontanamento coatt ivo dei coltivatori 
diretti dai fondi, con conseguente dispersio­
ne di capaci tà professionali e di forza lavoro. 
E se si considera che il n u m e r o dei coltiva­
tori diretti interessati alla scadenza è consi­
derevole, in quan to il con t ra t to di affitto in 
Italia t radiz ionalmente rappresen ta u n a del­
le modal i tà più utilizzate pe r acquisire la 
disponibilità dei fondi d a pa r te dei n o n pro­
prietari , si appalesa in tu t t a la sua evidenza 
la necessità di u n intervento oppo r tuno e 
tempest ivo. 

GIULIO CARADONNA. Vergogna! 

PAOLO FOGU, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. Il f enomeno della 

scadenza dei contra t t i agrar i riguarda nel 
complesso — secondo i dat i ISTAT del 1990 
— 358 mila aziende, pe r u n totale di 6 
milioni e 32 mila et tar i . H t e rmine dei con­
trat t i d'affitto è s ta to p ro roga to dalla legge 
n . 203 del 3 maggio 1982 e scaglionato in 
c inque scadenze in relazione a l l ' anno di 
inizio del r appor to : 11 novembre 1992 pe r i 
contra t t i anter ior i al 1939-1940; 11 novem­
b r e 1993 pe r i cont ra t t i compres i t r a il 1940 
e il 1944; 11 n o v e m b r e 1995 pe r i cont ra t t i 
compres i t r a il 1945 e il 1949; 11 n o v e m b r e 
1996 pe r i contra t t i compres i t r a il 1950 e il 
1959; 11 n o v e m b r e 1997 pe r i cont ra t t i 
successivi al 1959. La p r i m a scadenza , 11 
novembre 1992, riguarda il maggior n u m e r o 
dei contrat t i , in q u a n t o il f enomeno dell'af­
fitto è s ta to utilizzato pr inc ipa lmente p r i m a 
della seconda gue r ra mondia le (Commenti 
del deputato Tassi). 

N o n esistono, pera l t ro , cifre attendibili 
po iché m a n c a u n s is tema di registrazione 
dei contrat t i , m a ques to minis tero s t ima che 
possa t ra t tars i di a lmeno 95 mila aziende, 
vale a dire circa u n milione e 500 mila et tari . 

Da ciò emerge , quindi , l 'esistenza dei 
requisiti di necessi tà ed u rgenza pe r evitare 
l ' ins taurazione di u n massiccio n u m e r o di 
cause di l icenza pe r finita locazione, con la 
conseguenza del l 'esodo forzato di u n a in tera 
popolazione rura le . 

GIULIO CARADONNA. Buffone! 

PAOLO FOGU, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. Il p rovvedimento 
di u rgenza riproduce in b u o n a sos tanza il 
tes to unificato predisposto in sede di discus­
sione di ana loghe p ropos te di legge all'esa­
m e della XIII Commiss ione agricol tura della 
Camera . Esso si p ropone , senza ledere l 'au­
tonomia negoziale delle par t i , di favorire in 
var io m o d o la p e r m a n e n z a dei coltivatori 
n o n propr ie tar i sulla t e r r a c h e coltivano, 
ampl iando il diri t to di prelazione nell 'acqui­
sto e in t roducendo la prelazione nell'affitto. 
Viene inoltre prevista la composizione dei 
contras tant i interessi, a livello regionale, 
med ian te accord i collettivi da stipularsi con 
l ' in tervento delle organizzazioni professio­
nali . A tal fine, il dec re to in e same dispone 
la sospensione delle p rocedure giudiziarie 
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finalizzate al rilascio dei fondi pe r u n perio­
do mass imo di novan ta giorni, decorrent i 
dal l 'entra ta in vigore del decreto-legge. 

Peraltro, tale meccan i smo, che responsa­
bilizza le regioni e le organizzazioni profes­
sionali, deve essere pos to in essere immedia­
t amente pe r far sì che alla pross ima 
scadenza dell '11 novembre 1993 il s is tema 
sia definitivamente a reg ime. 

H provvedimento di re i terazione h a sop­
presso la disposizione di cui all 'articolo 4 del 
precedente decreto-legge, che è s ta ta nega­
t ivamente valuta ta sia dalla XIII Commissio­
n e agricoltura sia dalla I Commiss ione affari 
costituzionali della Camera , che l ' hanno ri­
t enu ta eccessivamente compress iva del dirit­
t o di proprietà . La disposizione in ogget to 
prevedeva l 'estensione del diri t to di prelazio­
n e e di riscatto all ' ipotesi di confer imento di 
terreni agricoli in società commercia l i e di 
l iquidazione di società dello stesso t ipo. 

Conclusivamente, il p rovvedimento appa­
re del tu t to conforme al de t ta to costituzio­
nale. 

Il Governo si r imet te all 'Assemblea pe r 
esaminare favorevolmente eventuali emen­
dament i che ve r ranno presentat i . 

GIULIO CARADONNA. Parlaci della Feder-
consorzi! 

PRESIDENTE. Onorevole Ca radonna lei, 
che è sempre così cor re t to e misura to , per­
ché si scaglia in ques to m o d o con t ro il 
sottosegretario qui presente , il quale h a fatto 
semplicemente il p ropr io dovere? 

GIULIO CARADONNA. Perché q u a n d o si 
d icono menzogne vergognose e demagogi­
che c o m e queste ...! 

PRESIDENTE. La p rego di a t t endere il 
suo tu rno pe r intervenire nella discussione! 

GIULIO CARADONNA. Vogliamo sapere 
dove sono i carabinieri pe r questi signori! 

PRESIDENTE. Il p r imo iscritto a par la re 
è l 'onorevole Agostinacchio. Ne h a facoltà. 

PAOLO AGOSTINACCHIO. Signor Presi­
dente , onorevoli colleghi, il p rob lema oggi 

al nos t ro e s a m e c o m p o r t a necessar iamente 
p e r il g ruppo del Movimento sociale italiano 
il r i fer imento ad u n a moz ione che è s ta ta 
p resen ta ta e c h e riguarda la politica agricola 
dell 'Italia, in relazione a quella eu ropea va­
r a t a nel maggio 1992. Ricordo che in quella 
moz ione il nos t ro g ruppo rappresen tava t r a 
le esigenze priori tar ie quella della circolazio­
n e del «bene terra», che r appresen ta u n 
necessar io a d e g u a m e n t o alla politica agrar ia 
degli Stati m e m b r i della Comuni tà . 

La circolazione del b e n e t e r r a p u ò essere 
resa possibile dall ' ist i tuto dell'affitto, così 
c o m e concepi to dal codice civile, e, comun­
que , dalla sia p u r contestabil issima legge 
n . 203 del 1982, che n o n c redo possa subire 
modificazioni, s t ando alla ratio politica ed 
alla le t tera delle sue disposizioni. 

Accade invece c h e alla p r i m a scadenza di 
cui all 'art icolo 2 della legge n . 203 del 1982 
si riponga m a n o acr i t icamente ed improvvi­
s amen te al supera to discorso delle p roro­
ghe , pera l t ro asso lu tamente ingiustificate 
sulla base di ciò che è s ta to fatto e t enendo 
con to del l 'a t tuale s i tuazione del m o n d o agri­
colo. 

Sarebbe bene , anzi tut to , del imitare l 'am­
bi to del confronto su ques to a rgomen to ; 
s t iamo, infatti, d i scu tendo dell 'art icolo 2, 
p rec i samente della le t tera a), cioè della du­
r a t a dei contra t t i in corso . Tale n o r m a pre­
vede u n a d u r a t a di dieci ann i se il r appo r to 
h a avuto inizio p r i m a de l l ' anna ta agrar ia 
1939-1940 o nel corso della medes ima . Nel 
1982, volendo disciplinare la ma te r i a e te­
n e n d o o p p o r t u n a m e n t e con to delle esigenze 
del condu t to re , fu prevista u n a d u r a t a di 
dieci ann i pe r i cont ra t t i c h e e r a n o stati posti 
in essere nel 1939-1940, di undic i anni se il 
r appo r to aveva avuto inizio t r a gli anni 
1940-1941 e 1944-1945, di tredici anni t r a il 
1945 ed il 1950, di quat tordic i anni t r a il 
1950 ed il 1960 e di quindici anni pe r i 
cont ra t t i che e r a n o stati stipulati t r a il 1959 
ed il 1960. 

Alla p r i m a scadenza si ipotizza u n a proro­
ga c h e vanifica lo spirito della legge n . 203 
del 1982 e ripropone quella conflittualità nel 
se t tore agricolo che si voleva evitare e che è 
dec i samente deleteria in u n m o m e n t o parti­
colare c o m e ques to . N o n è casuale al riguar­
d o il r i fer imento che h o fatto in ape r tu r a alla 
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politica agricola c o m u n e . L'isti tuto dell'af­
fìtto agrar io negli Stati m e m b r i r e n d e possi­
bile l 'attività di imprendi tor i che h a n n o ca­
paci tà m a n o n h a n n o propr ie tà . Liberare la 
t e r ra d a questi pesant i vincoli di cara t te re 
demagogico r ende nuovamen te possibile la 
circolazione del bene t e r r a ed il ripristino 
dell'affitto, con la facoltà, pe r chi h a capa­
cità imprenditoriale , di realizzare un ' impre ­
sa competi t iva a livello internazionale. 

Uno dei motivi pe r i quali l 'Italia si pre­
senta imprepa ra t a agli appun tamen t i euro­
pei è la marginal i tà delle imprese agricole, 
l 'insufficienza delle aziende c o m e complesso 
di mezzi diretti alla produzione; e ciò si 
aggiunge ad u n a patologia de te rmina ta dal­
l ' incapacità dello Sta to italiano di va ra re u n a 
politica con precise finalità s trategiche nel 
set tore agricolo. Sono anche questi i motivi 
delle preoccupazioni che noi rappresent ia­
m o in u n m o m e n t o t an to delicato dell 'agri­
col tura italiana. 

Diversa sarebbe s ta ta la si tuazione se, in 
previsione di quan to si è verificato e della 
scadenza dei contra t t i stipulati negli anni 
1939 e 1940, vi fossero stati incontr i diretti 
al supe ramen to delle possibili controversie, 
con la facilitazione dell 'acquisto dei te r ren i 
oppure med ian te il ricorso agli s t rument i 
che i regolament i europei m e t t o n o a dispo­
sizione del nos t ro paese; s t rument i che il 
nos t ro Governo n o n h a voluto appron ta re ed 
a t tuare . 

Di fatto si va ra u n a p ro roga o l t r emodo 
lesiva degli interessi del m o n d o agricolo nel 
suo complesso. Noi n o n difendiamo u n set­
tore dell 'agricoltura, m a l 'agricol tura nel 
suo complesso, che deve avere la forza di 
superare i m o m e n t i conflittuali che n e han­
n o carat ter izzato la vita negli anni scorsi. 

È necessario — inoltre — supera re le 
ingiustizie a cui inevitabilmente si d à luogo 
con il va ro di ques to decreto-legge. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, a nessuno 
sfugge che gli affitti particellari sono venut i 
a scadenza nel 1989 nel silenzio generale, 
senza che al riguardo siano state ipotizzate 
p ro roghe . Con l 'espressione «affitti particel­
lari» in tendiamo riferirci agli affitti riguar­
dant i zone m o n t a n e pe r i quali e r a s ta ta 
ipotizzata u n a d u r a t a di sei anni (e n o n di 
quindici o di dieci anni) pe r i contra t t i in 

corso. Ci r iferiamo, quindi , ad u n a situazio­
n e di notevole impor t anza che è s ta ta asso­
lu tamente t r a scu ra t a e che n o n è t enu ta in 
considerazione. 

Ri tenevamo che il sacrificio fosse la con­
seguenza del l 'accet tazione definitiva dei 
princìpi alla base del conce t to giuridico della 
cer tezza. M a anco ra u n a volta tu t to ciò 
viene m e n o , pe r ché la cer tezza del diri t to 
n o n è garant i ta ipot izzando u n a n u o v a pro­
roga ad undici anni di d is tanza dal l ' en t ra ta 
in vigore della legge n . 203 del 1982, in virtù 
della quale , nel set tore , si e r ano formati 
convinciment i e si e r ano de te rmina te aspet­
tative legitt ime: oggi ques te aspettat ive sono 
supera te a cuo r leggero, d o p o che si e r ano 
rafforzate a causa del silenzio del Governo 
sulla ma te r i a degli affitti particellari . 

L 'al t ra ingiustizia riguarda la conversione 
dei rappor t i associativi. Con la legge del 
1982 e con la no rma t iva del 1990 e ra s ta ta 
chiari ta, p iù che l ' ambi to del r appor to asso­
ciativo, la prassi c h e doveva essere seguita 
pe r la sua convers ione in r appor to di affitto. 
Ebbene , è avvenuto che chi h a chiesto ed 
o t t enu to la convers ione in vir tù di ques ta 
normat iva si è avvantaggiato, nel senso che 
quest i soggetti h a n n o diri t to ad ul ter iori 
p ro roghe . Coloro che h a n n o ritenuto di n o n 
convert i re il r appo r to associativo in rappor­
t o di affitto h a n n o visto scadere i rappor t i 
agrar i in vir tù dei quali conducevano super-
fici di es tensione n o n trascurabile; h a n n o 
cioè subito, p e r così dire, la scadenza del 
con t ra t to nel 1989. 

Si profila su ques to p u n t o un' ingiust izia 
asso lu tamente intollerabile considera to 
q u a n t o si è verificato: i mezzadr i , i coloni 
che n o n avevano conver t i to i rappor t i asso­
ciativi sono stati al lontanati dalle aziende nel 
1989; pe r i titolari dei contra t t i definiti affitti 
particellari si è avu ta la scadenza degli stessi 
nel 1989. 

Ci t rov iamo di fronte ad u n a dispar i tà di 
valutazione; e ciò n o n sa rebbe a v w e n u t o se 
n o n vi fossero stati gli intervent i pe r i con­
trat t i stipulati nel 1939 e 1940. Per altro tali 
interventi n o n sono stati p recedu t i d a inda­
gini serie sull'efficienza, sulla capaci tà pro­
dut t iva delle az iende condo t te con il s is tema 
dell'affitto, a n c h e al fine di indennizzare 
coloro che , in base ad u n a legge indicata 
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c o m e il supe ramen to della legislazione vin­
colistica precedente , dovevano lasciare i ter­
reni . 

Non accet t iamo situazioni discutibili, che 
r isentono degli interessi di lobbies, che in­
dossano il vestito del s indacalismo, m a che 
in definitiva tu te lano b e n individuati e co­
m u n q u e individuabili interessi. 

Il provvedimento è inoppor tuno rispetto 
alle direttrici di sviluppo della politica agri­
cola c o m u n e e ingiusto, c o m e h a avuto 
m o d o di precisare l 'onorevole Tassi, anche 
sotto il profilo della costituzionalità. 

Ri torniamo al discorso — onorevoli Colle­
ghi — della cer tezza del diri t to. Credo che 
in u n m o m e n t o delicato della vita politica 
dell'Italia, si debba t ener con to della neces­
sità di chiarezza che il popolo chiede al 
legislatore. Con la p ro roga — invece — si 
innescano meccanismi complessi diretti a 
paralizzare l 'attività del set tore e, c o m e h o 
det to poc 'anzi , ad accen tuare conflitti che 
non poss iamo e n o n dobb iamo accet tare . 

Con il decreto-legge si in t roduce (non lo 
si chiarisce nella relazione e sarebbe s tato 
oppor tuno che il Governo avesse fornito 
qualche precisazione al riguardo) u n a nor­
m a tendente al riconoscimento dei migliora­
ment i apportat i inaudita altera parte, senza 
tener conto del consenso del concedente e 
senza preventiva comunicaz ione al conce­
dente stesso dei migl ioramenti . Ciò in viola­
zione della sentenza della Corte costituzio­
nale n . 692 del 1988, che chiariva 
l 'impossibilità di fare ricorso al riconosci­
m e n t o dei migl ioramenti . 

È il p r imo profilo di costituzionalità, o se 
volete di incostituzionalità, che sottoponia­
m o all 'at tenzione del Par lamento : esso di­
mos t r a c o m e il va ro del decreto-legge sia 
stato ispirato n o n dalla necessi tà di tu te lare 
l 'agricoltura italiana nel suo complesso, m a 
dalla esigenza di da re risposte di t ipo clien­
telare che p r o d u c o n o il d a n n o sia degli 
affittuari sia dei proprie tar i . Il d a n n o pe r i 
pr imi , che in virtù del l ' introduzione dei 
meccanismi vincolistici n o n avranno la pos­
sibilità di r ecupera re ter reni dove po te r con­
t inuare la loro attività: è a ques to che biso­
gna mira re , alla possibilità pe r chi n o n h a 
proprie tà di cont inuare a gestire aziende su 
terreni condot t i in affitto! A ques to bisogna 

gua rda re in prospett iva, s t ra tegicamente , e 
n o n alla soddisfazione di interessi legati a 
lobby sindacali , p e r ché così n o n si fa l ' inte­
resse dell 'agricoltore, c o m e evidentemente 
n o n lo si è fatto con la legge n . 203 del 1982, 
se a dieci ann i di d is tanza dal maggio 1982 
ci ritroviamo a n c o r a a d iscutere degli stessi 
a rgoment i , a confrontarci sulle stesse tesi, a 
t en ta re di d a r e delle risposte a ques te pro­
b lemat iche . 

Osservavo, pe rò , c h e d o b b i a m o discutere 
anche sui profili di costituzionalità, o di 
incostituzionalità, del decreto-legge in esa­
m e ; su al tre quest ioni . Uno dei fatti gravi al 
riguardo — probab i lmente la sua incostitu­
zionalità n o n a p p a r e i m m e d i a t a m e n t e m a 
p u ò emerge re a seguito di qua lche riflessio­
n e — è l ' in t roduzione di meccan i smi che 
sono asso lu tamente inconcepibili alla luce 
della no rma t iva vigente. In q u a r a n t a anni di 
legislazione vincolistica sugli immobil i urba­
ni, n o n si è m a i pervenut i a l l 'assurdo che noi 
r i leviamo dalla le t tura delle n o r m e in e same . 
All 'articolo 4 si p revede la sospensione delle 
p rocedu re giudiziarie finalizzate al rilascio 
dei fondi rustici c o m u n q u e condot t i , che 
po t rebbe d a r luogo a qua lche incer tezza sia 
sulla po r t a t a della n o r m a sia sulla validità 
della stessa dal p u n t o di vista costi tuzionale: 
n o n pa re , infatti, che la difficoltà sia s ta ta 
supera ta dall 'ar t icolo 4-bis in t rodot to fra le 
modificazioni appor t a t e in sede di conver­
sione al disegno di legge n . 2170. Si ipotizza, 
in definitiva, la possibilità c h e s iano sospese 
le p rocedu re giudiziarie, anche riferite alle 
t ransazioni s t ipulate ed agli accordi interve­
nut i in vir tù dell 'art icolo 45 della legge 
n . 203 del 1982. 

Sulla ma te r i a sono stati presenta t i alcuni 
e m e n d a m e n t i c h e s a r anno chiarit i . Osserva­
vo, c o m u n q u e , c h e l ' assurdo di ques ta di­
sposizione è c h e al c i t tadino n o n è da t a la 
possibilità di o t tenere u n titolo, indipenden­
t e m e n t e dalla possibilità di d a r e esecuzione 
al titolo che si è riusciti ad o t tenere in sede 
giudiziaria. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, n o n 
devo ricordare a nessuno l 'art icolo 24 della 
Costi tuzione: «Tutti possono agire in giudi­
zio pe r la tu te la dei p ropr i diritti e interessi 
legittimi». Ques to principio n o n è s ta to ma i 
violato in q u a r a n t ' a n n i di legislazione vinco-
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Ustica r iguardante le case condot te in lo­
cazione. Nella legislazione, che h a prece­
du to la legge n . 203 del 1982, il principio 
costituzionale della possibilità di tu te la dei 
propr i diritti in sede giudiziaria n o n è s ta to 
ma i discusso, n o n è s ta to m a i ogget to di 
dubbi , di perplessità nel l 'ambi to del m o n d o 
politico. 

Tuttavia, con il decreto-legge n . 18, al 
nos t ro esame, si vuole impedire a chi r i t iene 
legi t t imamente, sulla base della normat iva 
vigente, di po te r tu te lare i p ropr i diritti fino 
al rilascio del fondo, di po te r adire l ' autor i tà 
giudiziaria, ferma la possibilità dell 'eventua­
le sospensione dell 'esecuzione dei provvedi­
ment i ot tenut i in sede giudiziaria. 

È ques to u n ulteriore aspet to d a conside­
ra re pe rché impor tan te sot to il profilo della 
costituzionalità. È auspicabile che , qua lora il 
decreto-legge dovesse essere convert i to in 
legge, siano appor ta te modificazioni tenden­
ti a riferire la sospensione alle sole procedu­
re esecutive connesse ai provvediment i di 
rilascio, pe rché l 'attività giudiziaria n o n p u ò 
essere assolutamente inibita a coloro che 
ritengano di averne titolo; pe rché il provve­
d imento p u ò essere richiesto pe r u n qualsia­
si motivo, al fine di avere imo s t rumen to a 
disposizione nel m o m e n t o in cui vi sa rà la 
liberalizzazione delle affittanze agrar ie . 

Devo dire che tale principio e ra s ta to già 
recepi to nel provvedimento n . 458 del 1992. 
Nonos tan te io n o n condivida la p ropos ta di 
legge che po r t a la firma dei colleghi Nardo-
ne e Felissari, pe r lo spirito che la a n i m a e 
pe r la let tera delle n o r m e in essa con tenu te , 
n o n posso n o n riconoscere che nell 'art icolo 
7 si par lava di sospensione degli sfratti con­
seguenti alle scadenze dei contrat t i . All'at­
teggiamento dec isamente demagogico della 
p ropos ta di legge Zambon , che incideva sul 
r appor to cont ra t tua le spos tandone la sca­
denza, si con t rapponeva l ' indirizzo della so­
spensione degli sfratti senza incidere sul 
r appor to contra t tuale . 

Tale o r ien tamento è s ta to abbandona to , 
n o n è s tato considerato, n é è s ta to ogget to 
di oppor tune riflessioni. Il m i o g ruppo h a 
presenta to alcuni e m e n d a m e n t i in mater ia , 
diretti ad o t tenere che nel p rovvedimento si 
parli di sospensione degli sfratti in at tesa, 
ne l l ' annata agraria, che si raggiungano gli 

accordi ai quali è d e m a n d a t a la disciplina di 
questi rappor t i . 

Ecco u n al tro rilievo dal p u n t o di vista 
costi tuzionale che investe e t ravolge il prov­
vedimento : esso po t rebbe n o n reggere all'e­
s a m e e ad u n a a t ten ta verifica della costitu­
zionalità delle n o r m e ivi con tenu te . Sono 
quest i — signor Presidente — gli a rgoment i 
sui quali dobb iamo soffermare la nos t ra 
a t tenzione, se ogget to della p reoccupaz ione 
del Pa r l amento è sopra t tu t to la tu te la degli 
interessi del m o n d o legato all 'agricoltura, 
n o n c h é la ricerca di u n a soluzione definitiva 
del p rob lema . Se la quest ione essenziale è di 
ass icurare pe r l 'avvenire a coloro che n o n 
h a n n o propr ie tà di con t inuare a d esser tito­
lari di aziende su te r ren i n o n di propr ie tà , si 
cristallizza la s i tuazione relativa al m o n d o 
agricolo e si b locca la circolazione dei beni . 

N o n poss iamo dire — con il decre to — di 
aver raggiunto u n risultato utile e di aver 
realizzato u n approcc io serio alle problema­
t iche derivanti da l l ' a t tuazione della politica 
agricola c o m u n e . 

Vi sono altre quest ioni che devono essere 
affrontate u n a volta pe r s empre e che pos­
sono essere riferite ad aspetti rilevanti so t to 
il profilo della costituzionalità. Al riguardo, 
devo anco ra u n a volta richiamare l ' a t tento 
e s a m e svolto dal l 'onorevole Tassi. 

Il diri t to di prelazione, en t ro u n anno , a 
favore dei condut to r i c h e n o n abbiano ab­
b a n d o n a t o i t e r ren i o n o n siano stati allon­
tanat i dagli stessi in conseguenza di gravi 
inadempienze contra t tual i , viene in t rodot to 
pe r la p r i m a volta. 

PRESIDENTE. Le ricordo, onorevole A-
gost inacchio, che h a a disposizione ancora 
d u e minut i . 

PAOLO AGOSTINACCHIO. È u n a rgomen­
t o sul quale ritorneremo m a vogl iamo p o r r e 
il seguente interrogat ivo. Tra t tandos i di con­
trat t i in corso al m o m e n t o del va ro della 
legge n . 203 del 1982, e n o n di nuovi con­
trat t i , c h e senso h a par la re di risoluzione del 
con t ra t to se le par t i r e s t ano vincolate allo 
stesso? Qual è la ratio normat iva , qual è la 
logica che ispira u n provvedimento di ques to 
genere? 

È u n interrogat ivo che , a nos t ro avviso, 
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deve essere ogget to di ulteriori approfon­
dimenti; ci augur i amo che s iano da te ade­
guate risposte nel corso del dibatt i to, al fine 
di evitare ingiustizie paralizzanti pe r il mon­
do dell 'agricoltura e di consent i re esaurient i 
risposte al m o n d o agricolo, compres i o w i a -
ment i gli affittuari, che vive u n a grave crisi 
ai limiti della irreversibilitk(Applausi dei de­
putati del gruppo del MSI-destra naziona­
le). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Cornino. Ne h a facoltà. 

DOMENICO COMINO. Signor Presidente, 
signor sottosegretario, pochi (stante l'affol­
lamento di quest 'aula) onorevoli colleghi. 

CARLO TASSI. Pochi, m a buoni ! 

DOMENICO COMINO. La scarsa p resenza 
la dice lunga sulla sensibilità di ques to r a m o 
del Par lamento e dello stesso Governo nei 
confronti di quello che è il se t tore produt t ivo 
pr imar io in Italia, sopra t tu t to d o p o l ' incre­
scioso episodio che si è verificato ieri. 

Lei, signor sot tosegretario, si è giustamen­
t e scusato pe r l ' inconveniente accadu to nel­
la seduta di ieri. Recepisco le sue scuse, m a 
n o n la giustifico, pe r u n fatto mol to sempli­
ce, che si ricollega all 'esigenza di u n m i n i m o 
di etica o, se si vuole, di p u r a e semplice 
educazione. Nel m o m e n t o in cui chiede alle 
Camere la conversione in legge di u n decre­
to-legge, il Governo deve essere p resen te e 
non esistono esigenze priori tarie rispetto alla 
necessità che sia rappresen ta to in ques t ' au la 
in occasione del l ' esame di u n provvedimen­
to di questo genere . 

Per venire al disegno di legge di conver­
sione in discussione, ci t rov iamo pe r l 'enne­
sima volta ad esaminare u n provvedimento 
t ampone in ma te r i a di affitti agrari , senza 
che questo consenta di intervenire in m o d o 
complessivo e definitivo sul r appo r to t r a 
proprietar i ed affittuari di fondi rustici, sulla 
dest inazione delle a ree agricole, sulla libera­
lizzazione di me rca to dei te r reni agricoli. Si 
t ra t ta sostanzialmente di u n ritorno al deva­
stante s is tema delle p ro roghe (anche se nel 
testo in e same si par la di sospensione degli 
sfratti) che si pensava supera to , p u r nei 

limiti e nelle contraddizioni , con l 'approva­
zione della legge n . 203 del 1982. 

Dopo la discussione di t r e p ropos te di 
legge in mater ia , il tentat ivo n o n riuscito di 
t radur le in tes to unificato, il Governo si è 
visto cos t re t to a l l ' emanazione del decreto-
legge 24 n o v e m b r e 1992, n . 458 , decadu to 
— c o m e lei, sot tosegretar io, g ius tamente h a 
affermato nel suo in tervento — e re i tera to 
con quello at tuale , a m e n o della soppressio­
ne , rispetto al p receden te , dell 'art icolo 4, 
conce rnen te l 'es tensione del diri t to di prela­
zione nell'affitto e di riscatto nell ' ipotesi di 
confer imento di te r ren i agricoli in società 
commercia l i . Il t u t t o — si legge nella rela­
zione di a c c o m p a g n a m e n t o al decre to — pe r 
ovviare alle gravi conseguenze di ord ine 
sociale in seguito alla scadenza del p r i m o 
scaglione dei contra t t i di affitto di fondi 
rustici . Per i disinformati , si t r a t t a di con­
trat t i posti in essere p r i m a de l l ' anna ta agra­
ria 1939-1940 e scadut i , ai sensi dell 'art icolo 
2 della legge n . 203 del 1982, l ' I 1 novembre 
scorso. 

N o n si capisce quindi ove ricorra la neces­
sità e l ' u rgenza (votata la scorsa se t t imana 
d a ques t ' au la e con t ro la quale si è p ronun­
ciato il g ruppo della lega nord) pe r la con­
versione in legge di ques to decreto-legge, 
visto c h e si t r a t t a di contra t t i u l t rac inquan­
tennal i la cui scadenza e r a già prevista nel 
1982 e che in dieci anni , nonos tan te la stessa 
legge n . 203 all 'art icolo 60 delegasse il Go­
ve rno ad e m a n a r e en t ro d u e anni — e quindi 
en t ro il 1984 — u n tes to un ico in ma te r i a di 
contra t t i agrari , n o n è m a i s ta ta modificata. 

N o n solo: con ques to decreto-legge si viola 
pa lesemente il de t t a to dell 'art icolo 40 della 
stessa legge n . 203 , con il quale vengono 
abroga te le disposizioni di legge che preve­
d o n o la p ro roga di contra t t i agrar i o che 
disciplinano le eccezioni alla p ro roga stessa. 
È in teressante ri levare c o m e provvediment i 
di ques to t ipo si susseguano o rma i sin dal 
1936. Essi n o n h a n n o consent i to la forma­
zione di s t ru t tu re fondiarie efficienti, t rami­
te a p p u n t o lo s t r umen to m e n o oneroso e p iù 
d inamico — il con t ra t to d'affitto, — m a 
h a n n o de te rmina to essenzialmente u n au­
m e n t o della conflittualità nelle c a m p a g n e . 

In tu t t i quest i anni il legislatore italiano si 
è s e m p r e p r eoccupa to di pro teggere la pa r t e 
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cont raente r i tenuta più debole, ossia l'affit­
tuar io; m a c 'è d a chiedersi se effettivamente 
sia cont ra t tua lmente più debole l 'affittuario 
o n o n il proprietar io , l imitato d a tu t t a u n a 
serie di provvediment i nella disponibilità e 
nel godimento . Ciò n o n h a consent i to l 'ac­
cesso all 'agricoltura di pe r sone che n o n 
disponevano del necessario capitale fondia­
rio, inteso c o m e summa di t e r r a e di capitali 
s tabilmente investiti su di essa; n é h a con­
sentito ampl iament i delle dimensioni azien­
dali, che r isul tano tu t tora , nel nos t ro paese , 
t r a le più sfavorite in Europa . N o n dimenti­
ch iamo che la superficie m e d i a aziendale 
italiana è di appena 5 et tari , con t ro i 30 
francesi, i 18 tedeschi , i 16 del l 'Olanda e 
della Spagna. Ciò h a pe r con t ro de te rmina to 
l ' annul lamento dell 'offerta di t e r re d a affit­
t a re e l ' impossibilità di concludere nuovi 
contrat t i di affitto. 

In sostanza è s ta ta resa inoperan te la 
forma m e n o dispendiosa, in g rado di con­
sentire l ' ampl iamento delle dimensioni a-
ziendali. Nessun 'a l t ra forma pe rme t t e infatti 
la disponibilità, e n o n solo in agricoltura, di 
capitali a tassi genera lmente inferiori al 2 
per cento . Nel con tempo , ciò h a fatto lievi­
ta re i valori fondiari rustici a t u t to d a n n o 
degli imprendi tor i affittuari, i quali, pe r le 
l imitate risorse finanziarie disponibili, n o n 
h a n n o po tu to accedere alla p ropr ie tà dei 
fondi compravendut i . M a sopra t tu t to h a fa­
vorito mi re speculative extraagricole in as­
senza (e qui è la n o t a dolente) di qua lunque 
controllo at tuat ivo degli s t rument i urbanisti­
ci ed in generale di politica del terr i tor io. 

Esperienze eu ropee ed ex t raeuropee di­
mos t r ano che il debole intervento legislativo 
a favore dell 'affittuario de t e rmina u n au­
m e n t o della superficie affittata. È il caso 
del Belgio, in cui b e n il 72 pe r cen to della 
superficie agrar ia è condo t t a in affitto, della 
Francia con il 50 pe r cen to , del Regno 
Unito e degli Stati Uniti con il 40 pe r 
cento . Al contrar io , laddove l ' intervento le­
gislativo prò fittavoli è ri levante o è s ta to 
rilevante, si verifica l 'opposto . Il caso i-
tal iano è emblemat ico: a p p e n a il 18 pe r 
cen to della superficie agrar ia risulta essere 
condot to in affitto! 

Non si capisce quindi come , nella relazio­
ne di a c c o m p a g n a m e n t o al decreto-legge in 

esame, si arrivi ad affermare c h e il con t ra t to 
di affitto in Italia r appresen ta u n a delle 
modal i tà p iù utilizzate pe r acquisire la dispo­
nibilità dei fondi d a pa r t e dei n o n proprieta­
ri. Forse si d iment ica c h e è l 'unica, s tante il 
divieto di st ipula di cont ra t t i associativi e di 
compar tec ipaz ione agrar ia e l 'obbligo della 
loro conversione in affitto. M a ques t ' un ica 
forma è resa inoperan te ed inatt iva d a tu t t a 
u n a serie di provvediment i analoghi a quello 
oggi in discussione. 

Con ques to provvedimento , p u r n o n san­
cendo di fatto u n nuovo reg ime di proroga , 
si ot t iene, con la sospensione delle procedu­
r e giudiziarie finalizzate al rilascio del fondo 
(per u n t e rmine di 90 giorni secondo il tes to 
del Governo, e di d u e anni , cioè fino all ' 11 
novembre 1994, secondo u n e m e n d a m e n t o 
della Commiss ione con t ro il quale si è pro­
nunc ia to il nos t ro g ruppo) , l'effetto analogo, 
e cioè l ' indisponibilità del b e n e fondiario 
rust ico d a pa r t e del legit t imo proprie tar io; 
lo stesso legit t imo propr ie tar io che già in 
molt i casi si vede incost i tuzionalmente limi­
t a to nel god imen to pe r ché obbligato a per­
cepire u n canone impos to d a u n a legge che 
si compiace di definirlo e q u o e che in rea l tà 
è già s ta to definito illegittimo dalla Cor te 
costi tuzionale, con la sen tenza n . 155 del 
1972; — u n canone — sono paro le della 
Corte stessa — «tanto esiguo d a render lo 
spesso privo di ogni valore rappresentant ivo 
del reddi to che la t e r r a deve p u r fornire al 
propr ie tar io ai sensi della n o r m e della Costi­
tuzione». 

N o n p a r e pe r al t ro di in t ravedere in que­
sto provvedimento quella n u o v a legge auspi­
ca t a dall 'art icolo 62 della legge n . 203 il 
quale , p u r con l ' en t ra ta in vigore delle nuove 
tariffe d ' es t imo dal 1° gennaio 1985, conti­
n u a a de te rmina re il c a n o n e d'affitto sulla 
base dei reddit i dominical i del 1939. È p u r 
vero che l'effetto deleterio del m e c c a n i s m o 
determinat ivo del c a n o n e è in p a r t e a t tenua­
t o dall 'art icolo 45 della legge n . 203 , che 
riconosce validità agli accordi stipulati fra le 
par t i in ma te r i a di cont ra t t i agrar i pu rché 
fatti con l 'assistenza delle rispettive organiz­
zazioni professionali. 

Tale conce t to è ribadito dall 'art icolo 4 del 
dec re to in e same , a n c h e se in m o d o alquan­
t o nebuloso . Si par la , infatti, di convocazio-
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ne regionale delle organizzazioni professio­
nali maggiormente rappresenta t ive a livello 
nazionale, q u a n d o tale rappresentat ivi tà 
n o n è documen ta t a n é documentab i le e 
q u a n d o le funzioni sostitutive in ma te r i a di 
determinazione del canone sono svolte d a 
commissioni tecniche provinciali. 

Al di là del coord inamento amminis t ra t ivo 
territoriale, sul quale sa rebbe o p p o r t u n o 
u n a volta pe r tu t te fare chiarezza, n u t r i a m o 
seri dubbi sulla capaci tà e de te rminaz ione di 
quelle stesse organizzazioni professionali 
maggiormente rappresenta t ive che , p u r in­
vestite di u n po te re di n o n p o c o conto , 
quello di st ipulare accordi collettivi in mate ­
ria di contrat t i agrari , h a n n o utilizzato p o c o 
e male le loro prerogat ive, riuscendo in u n 
decennio ad avviare le p rocedu re pe r la 
definizione degli accordi collettivi so lamente 
in sei province italiane. 

Del resto, investire le organizzazioni pro­
fessionali di u n compi to tu te lare sostitutivo 
della capaci tà negoziale dei singoli n o n fa 
che accrescere la dis tanza t r a le par t i con­
traent i . Ogni cont ra t to , e quindi anche quel­
lo di affìtto, n o n p u ò perfezionarsi se n o n vi 
è accordo fra le par t i , ind ipendentemente o 
m e n o dalla p resenza delle organizzazioni 
professionali, se cioè n o n vi è quella doppia 
coincidenza di bisogni t r a propr ie tar io ed 
affittuario che t ras forma la manifestazione 
di volontà in r appor to efficace e produt t ivo 
di effetti economici reciproci . 

H giudizio globale di negatività di tale 
provvedimento è in pa r t e mit igato dall ' intro­
duzione dell ' istituto della prelazione nell'af­
fitto. Nu t r i amo invece seri dubbi sulla volon­
t à di ampliare il dirit to di prelazione 
nell 'acquisto al fine di favorire la pe rmanen­
za del coltivatore n o n propr ie tar io sulla t e r r a 
che coltiva e di garant i re la cosiddet ta con­
tinuità d ' impresa . Esso infatti c o m p o r t a 
conflittualità t r a soggetti titolari dello stesso 
diritto e cioè l 'affittuario ed il propr ie tar io 
confinante. Sarebbe auspicabile la r ap ida 
approvazione di u n unico tes to legislativo in 
ma te r i a di contrat t i agrari , che super i l 'at­
tuale normat iva e che si riveli agile, di s icura 
interpretazione e facilmente adattabile agli 
scopi tecnico-economici del con t ra t to . 

Ad u n siffatto proget to , e n o n a ques to 
provvedimento, il g ruppo della lega n o r d è 

disposto a fornire il suo disinteressato con­
t r ibuto , nella convinzione c h e il r i lancio 
dell ' isti tuto dell'affitto è condizione necessa­
ria ed inderogabile pe r il r i lancio del se t tore 
p r imar io (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole N a r d o n e . N e h a facoltà. 

CARMINE NARDONE. Onorevoli colleghi, 
le a rgomentaz ioni c h e h o ascol tato finora 
e ludono p ro fondamen te la s i tuazione in at­
to , socia lmente insostenibile e n o n d icono 
u n a paro la su u n a rea l tà sociale complessa e 
delicata. 

H provved imento al nos t ro e s a m e è susse­
guen te a delle p ropos te di legge presen ta te 
in Pa r l amen to e — vorrei ricordarlo — già 
discusse ed approva te in sede referente dalla 
Commiss ione agr icol tura nella X legislatura. 
Quindi , il Pa r l amen to si è occupa to del 
p r o b l e m a sopra t tu t to p e r l ' emergenza socia­
le esistente nel paese . 

N o n è ques t ione di p o c o con to il rischio 
occupazionale c h e grava su c i rca 95 mila 
famiglie di affittuari in Italia. Ques to è il da to 
sostanziale e rea le che costr inge le forze 
polit iche a misurars i conc re t amen te su tale 
p rob lema . 

Molte delle a rgomentaz ion i addo t te sono 
impropr ie , sopra t tu t to p e r c h é con la legge 
n . 203 si è raggiunto u n p u n t o di equilibrio 
a tu te la dei diritti della p ropr ie tà fondiaria, 
nei suoi r appor t i con gli affittuari; m a , d o p o 
la legge n . 203 , n o n si è fatto a lcunché pe r 
garant i re u n a serie di diritti agli affittuari 
c h e sono tutelat i in altri paesi della Comu­
ni tà economica eu ropea . 

È p ropr io con lo sguardo a l l 'Europa che 
d o b b i a m o affrontare quest i problemi : in O-
landa, in Germania , in Franc ia viene garan­
t i ta agli affittuari i m a serie di diritti, c o m e 
quelli alla cont inui tà d ' impresa q u a n d o vie­
n e in te r ro t ta fo rza tamente un 'a t t iv i tà im­
prendi tor ia le . Infatti, ci deve essere u n a 
r isposta a d u n p r o b l e m a del genere ed essa 
p u ò consistere nella ricerca di u n a n u o v a 
allocazione imprendi tor ia le , nello sbocco oc­
cupazionale in al t ro set tore , in forme di 
p repens ionamen to . 

Ebbene , nel nos t ro paese n o n è s ta to 
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attivato a lcuno s t rumen to di tu te la e garan­
zia sociale pe r tali soggetti . Ecco che arrivia­
m o allora alla si tuazione odierna, t r a l 'a l t ro 
in u n contes to mol to par t icolare pe r il nos t ro 
paese . N o n voglio esaltare pa r t e del proble­
m a sociale, m a vorrei ricordare ai colleghi 
che nel l ' annuar io dell ' Ist i tuto nazionale di 
economia agrar ia del 1991, q u a n d o si par la 
del me rca to fondiario e delle relazioni con­
trattuali , viene pos to in evidenza lo spessore 
e la rilevanza sociale di tale quest ione, p u r 
con le dovute differenziazioni territoriali t r a 
le a ree del centro-nord e del sud, dove il 
p rob lema è p iù esplosivo e devastante , in 
a lcune zone, pe r gli assetti sociali. 

Vi è u n altro e lemento che indebolisce la 
condizione degli affittuari, c h e ' n o n bisogna 
vedere in man ie ra separa ta nell 'analisi del­
l'offerta di ter reni agrar i pe r usi imprendi to­
riali. Infatti è necessario verificare at tenta­
m e n t e quan to è accadu to in quest i anni nel 
corso dei quali si è ridotta la disponibilità di 
tali ter reni pe r l'affitto e pe r l 'affermazione 
di un ' imprendi to r ia m o d e r n a . Vi è stata, ad 
esempio, la concor renza del set aside, che 
in qualche m o d o h a disincentivato la pro­
pr ie tà a da re in uso i terreni ; il f enomeno h a 
riguardato ben 698 mila et tari in Italia dal 
1988 al 1990; il 56 pe r cen to di ques ta 
superficie è s tato interessato dal set aside 
che h a implicato la messa a totale riposo del 
t e r reno . 

Quindi tali ter reni sono stati sot trat t i al­
l 'attività produt t iva e sono stati trasferiti alla 
rendi ta , pe rché l 'avvocato che svolge un ' a t ­
tività professionale e h a u n pezzo di t e r r a 
riceve contr ibut i dalla comun i t à pe r tener lo 
incolto, m e n t r e c o n t e m p o r a n e a m e n t e fami­
glie di affittuari che pe r anni h a n n o svolto 
ques ta attività sono costret te ad in ter rom­
perle senza a lcuna possibilità di t rovare oc­
cupazione in altri settori . M a ci t rov iamo in 
u n m o m e n t o di crisi del set tore industriale, 
di crisi del terziario; è necessar io quindi d a r e 
lavoro a migliaia e migliaia di famiglie e 
ques to è il p r imo n o d o d a risolvere. 

M a vi è anche un ' a l t r a realtà: in to rno al 
t e r reno agrar io in questi anni si è at t ivata 
u n a re te di speculazione mol to vas ta c h e 
riguarda u n o dei pun t i centrali della questio­
ne mora le . H a n n o acquis ta to ter reni agrar i 
anche soggetti della speculazione, pers ino 

esponent i della malavi ta organizzata in mol­
t e regioni. Si è t ra t t a to di u n a forma di 
invest imento in ben i rifugio, di u n a forma di 
riciclaggio del d e n a r o che è s ta to sot t ra t to 
alle attività produt t ive ed è s ta to utilizzato 
pe r u so ricreativo, c h e è a l t ra cosa. 

Se si so t t raggono in tere a ree all 'attività 
produt t iva , è del t u t to evidente c h e si deter­
m i n a n o fenomeni c h e n o n consen tono il 
riordino fondiario e n o n consen tono di ade­
gua re la re te aziendale a d u n a m o d e r n a 
agricol tura. 

Gli unici che n o n sono riusciti ad acqui­
s tare te r ren i sono i coltivatori, pe rché i 
prezzi drogat i derivanti d a ques to andamen­
t o del m e r c a t o fondiario h a n n o consent i to a 
tu t t i di acquis tare te r ren i t r a n n e che a colo­
r o c h e in tendono coltivarli. Vorrei fornire u n 
da to : il 42,6 pe r cen to delle aziende italiane 
h a u n a superficie di m e n o di u n e t taro , par i 
al 9,2 pe r cen to della superficie agrar ia 
utilizzata. Si t r a t t a di u n a vera e p ropr ia 
patologia s t ru t tura le del l 'agricoltura italia­
na , che n o n consen te u n serio processo di 
riordino fondiario. 

Onorevole Caradonna , n o n bisogna allora 
t i rare in c a m p o argomentaz ioni n o n perti­
nent i con il p r o b l e m a vero, che è quello della 
governabil i tà sociale di a lcune t rasformazio­
ni . Nel decreto-legge, onorevole Agostinac-
chio, n o n si par la di a l terare le relazioni 
contrat tual i , m a sempl icemente di p ro roga 
degli sfratti. 

PAOLO AGOST1NACCHIO. Procedure giu­
diziarie, n o n p r o r o g a degli sfratti. E r a nella 
t u a p ropos ta c h e se n e parlava. . . 

CARMINE NARDONE. Sostanzialmente si 
t r a t t a di u n a p r o r o g a degli sfratti — e n o n 
vi è a lcuna al terazione della legge n . 203 —, 
finalizzata a d a r e suppor to agli s t rument i in 
g rado di governare socia lmente alcuni feno­
men i . 

La responsabil i tà del Governo, allora, è 
quella di aver ignora to , p e r esempio, le 
misu re di a c c o m p a g n a m e n t o alle modifiche 
della politica agricola comuni ta r ia . Tali mi­
sure facoltative, c h e pa r l ano di prepensiona­
m e n t o d a cor re la re a processi di riordino 
fondiario e ad un ' innovaz ione qualitativa 
del l 'agricoltura, sono in qualche m o d o m o -
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dellate sulle carat ter is t iche della nos t r a agri­
coltura, sul g rado di invecchiamento degli 
addett i . Esse po t rebbero essere at t ivate e 
diventare u n o s t rumen to di governo utile 
per facilitare u n passaggio a t ten to in u n a 
fase così difficile. 

Questo è il senso di u n a p ro roga degli 
sfratti: r endere m e n o t r aumat i co il disagio 
sociale, concedendo t e m p o pe r l 'at t ivazione 
degli accordi previsti dalla legge n . 203 . 
È vero che finora sono stati firmati sol tanto 
pochi accordi collettivi a livello provinciale, 
ai sensi dell 'articolo 45 della legge n . 203 , 
m a ciò è avvenuto pe rché nelle varie pro­
vince si è da to vita ad accordi c h e n o n 
st imolano u n a m o d e r n a imprenditorial i tà . 
C o m ' è possibile, infatti, avviare u n a m o ­
de rna azienda con contra t t i della d u r a t a 
di u n anno? In ques to m o d o n o n si rafforza 
l ' imprendi tor ia agricola, m a il «contoterzi-
smo», il co t t imo e altre forme f rammentar ie 
di relazione. 

Quando in provincia di Cosenza si stipu­
lano accordi che p revedono u n affitto di 700 
mila lire pe r e t ta ro , si fissano canoni assolu­
t amen te insostenibili nella si tuazione di crisi 
che vive oggi l 'agricoltura; s i tuazione nella 
quale vi sono margini e s t r emamen te esigui 
e in moltissime aree si è del tu t to fuori 
merca to , poiché dal 1980 ad oggi vi è s ta ta 
u n a crescita dei costi di p roduz ione tale d a 
e rodere i reddit i e r ende re n o n competit ivi 
interi compar t i ed intere a ree . Men t re i 
prezzi al l 'acquisto sono aumen ta t i p iù del 
doppio dell 'inflazione, infatti, l ' andamen to 
dei prezzi alla vendi ta è r imas to addir i t tura 
al di sotto del tasso di inflazione. 

Questo è il contes to nel quale va valuta to 
il provvedimento al nos t ro e same: con la 
consapevolezza, cer to , che par l iamo di fat­
tispecie mol to diverse: aziende condot te in­
tegralmente dalla famiglia degli affittuari, in 
cui tu t ta l 'azienda è pa r t e in tegrante del 
reddito, m a anche 340 mila aziende ci rca 
pe r le quali il t e r reno in affitto costituisce 
solo u n a par te del co rpo aziendale. Vi è poi 
un 'u l te r iore fattispecie, quella di chi mant ie­
ne ancora u n r appor to con il t e r r eno n o n 
per uso produt t ivo, m a pe r altri usi (mi 
riferisco, pe r esempio, al part time). 

Occorre d u n q u e disaggregare at tenta­
mente le varie real tà . Per q u a n t o ci riguarda, 

l 'obiettivo c h e cons ider iamo principale è 
quello di tu te la re gli imprendi tor i affittuari 
p e r i qual i l ' az ienda è de t e rminan te ai fini 
della sopravvivenza economica , p revedendo 
u n a serie di n o r m e a t ten te c h e n e possano 
garant i re il futuro. È pe r ques to che abbia­
m o lavorato p r i m a p re sen tando u n a propo­
s ta di legge, impegnandoc i poi ne l l ' esame di 
ques to p rovvedimento . 

Viene t an to cri t icato il diri t to di prelazione 
in caso di affitto. M a di quale l imitazione 
della p ropr ie tà si par la , se è previsto che 
s iano riconosciute al propr ie tar io le stesse 
condizioni contrat tual i? Perché n o n garanti­
r e chi h a condo t to l ' az ienda d a anni a par i tà 
di condizioni? N o n è forse ques ta u n a n o r m a 
c h e p u ò garant i re la cont inui tà di impresa? 
Che senso h a la diffusione di contra t t i an­
nual i stagionali di cui si par la nella relazione 
dell ' ist i tuto nazionale di e conomia agraria , 
q u a n d o p e r accedere ai finanziamenti delle 
poli t iche s t rut tural i occor re p resen ta re piani 
pluriennali pe r c inque anni? C o m e si posso­
n o p resen ta re piani di ristrutturazione e di 
riorganizzazione con u n con t ra t to annua le 
o, al mass imo , t r iennale? È ques to il c u m u l o 
di contraddizioni che p u r t r o p p o si riversano 
oggi sull 'anello p iù debole della ca tena , rap­
presen ta to in ques ta fase dagli affittuari, n o n 
solo p e r la p recar ie tà dei rappor t i , m a pe r 
l 'assenza di sbocchi occupazional i in altri 
set tori e, sopra t tu t to , p e r c h é ci t rov iamo in 
u n a fase di generale crisi sociale del paese . 

Pe rché allora, in u n a fase di così g rande 
difficoltà, n o n valutare a n c h e tali questioni? 
Il p rovved imento in e s a m e t ende solo ad 
a t t enua re gli effetti sociali ed a fornire il 
t e m p o p e r pred ispor re s t rument i di governo 
mol to forti. 

Onorevoli colleghi, ci t rov iamo alla vigilia 
di u n acco rdo GATT che prevede la riduzio­
n e in E u r o p a del 18 pe r cen to della produ­
zione. Ciò significa u n calo degli occupat i d a 
8 milioni 200 mila a c i rca 5 milioni e mezzo . 
Gran p a r t e di ques to calo riguarderà il set­
to re agricolo italiano, in cui si regis t ra u n 
tasso di occupaz ione t r a i p iù alti in Europa . 
Ci in teresserà quindi in m o d o par t icolare , 
c o m p o r t a n d o u n a l imitazione della produ­
zione e del l 'occupazione. Dobb iamo d u n q u e 
valu tare tu t t i a t t en tamente , ne l l ' ambi to dei 
processi di t rasformazione, la sostenibilità 
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sociale delle propos te . È ques to il senso del 
p r o w e d i m e n t o , che ce r t amen te va modifi­
cato; sono tut tavia cont rar io ad atteggia­
ment i pregiudizialmente ostili al tes to in 
esame, che h a n n o il to r to di n o n considerare 
con la dovuta sensibilità problemi reali che 
interessano migliaia di famiglie. 

Signor Presidente, onorevole sottosegre­
tario, p res t iamo es t r ema at tenzione a que­
sto p r o w e d i m e n t o nella consapevolezza, 
tuttavia, che esso n o n è sufficiente; n o n 
basta , infatti, u n a p ro roga degli sfratti pe r 
u n o o d u e anni . Sarebbe invece o p p o r t u n a 
u n a p ro roga degli stessi il cui t r agua rdo 
fosse quello di po r re in c a m p o propos te 
precise. Per esempio, sa rebbe o p p o r t u n a 
u n a r i forma della cassa p e r la piccola 
propr ie tà contadina; è infatti vergognoso 
l 'uso che n e è s ta to fatto in passa to . Tale 
cassa è s ta ta mol to spesso utilizzata d a 
soggetti esterni, senza diventare u n o stru­
m e n t o reale nelle m a n i dei coltivatori pe r 
la r icomposizione fondiaria, pe r l 'amplia­
m e n t o aziendale o pe r il passaggio dall'af­
fitto alla propr ie tà . 

Oggi ci t rov iamo nella necessi tà di rifor­
marla , di dotar la di risorse, di p revedere 
p rocedure adeguate e rapide e di r iservare 
— c o m e fa il disegno di legge al nos t ro 
esame — u n a quo ta esclusivamente pe r gli 
affittuari. Valutando cong iun tamente que­
sto pacche t to di provvediment i — collegati 
dal riordino della cassa pe r la piccola pro­
pr ie tà contadina — al p repens ionamento , 
at t ivando gli s t rument i della politica agricola 
comune , c redo che il per iodo di sospensione 
degli sfratti po t rebbe r isultare fecondo ed 
utile a de te rminare u n q u a d r o di cer tezza 
n o n solo pe r la p ropr ie tà m a anche pe r gli 
affittuari. 

Non è vero che il p r o w e d i m e n t o al nos t ro 
e same intralci in qua lche m o d o la strategia 
degli accordi provinciali; s emmai , p o n e le 
condizioni pe r far sì che d a sei o nove 
accordi provinciali si possa passare ad u n a 
loro estensione a tu t to il terr i tor io nazionale, 
e d u n q u e stimola in qua lche m o d o tali ac­
cordi . Altrimenti, del res to , a n d r e m m o ver­
so u n futuro di incertezza, asso lu tamente 
insostenibile pe r migliaia e migliaia di lavo­
rator i del set tore. 

Per tu t te queste ragioni, ausp ich iamo lo 

svolgimento di u n confronto ch iaro t r a le 
par t i polit iche. Vorrei precisare che noi del 
PDS valu t iamo a n c h e cr i t icamente ques to 
p r o w e d i m e n t o ; tut tavia, lo spirito che ci 
m u o v e è di pervenire ad u n p r o w e d i m e n t o 
migliore e n o n di b loccare u n a legge a t tesa 
d a migliaia e migliaia di famiglie (Applausi 
dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Goracci . Ne h a facoltà. 

ORFEO GORACCI. Signor Presidente, si­
gnor sot tosegretar io, onorevoli colleghi, vor­
rei iniziare il m i o in tervento sot tol ineando il 
pess imo esordio di ques ta discussione, n o n 
t an to e n o n sol tanto pe r l 'assenza — che 
pot re i a n c h e definire la t i tanza — dei rappre­
sentant i del Governo competen t i in mater ia , 
nel corso della sedu ta di ieri, quan to e 
sopra t tu t to pe r le dichiarazioni del rappre­
sen tan te del Governo in quel m o m e n t o pre­
sente . Il minis t ro della sani tà ci h a infatti 
so t toposto u n suo p rob lema di coscienza 
politica rispetto a tale a rgomen to . Sono 
a l t amente rispettoso dei p roblemi di coscien­
za, a n c h e politica, e c o m p r e n d o in par t ico­
lare il minis t ro Costa, il qua le h a dovu to 
eredi tare d a De Lorenzo u n dicas tero che 
qua lche prob lema, e n o n solo di coscienza 
politica, lo pone ; tut tavia , vorrei po r r e a m e 
stesso e ai colleghi il seguente quesito: per­
ché molt i n o n si p o n g o n o problemi di co­
scienza politica — e n o n sol tanto politica — 
q u a n d o si t r a t t a di dover decidere, e decre­
ta re , di far sì c h e i ladri paghino le conse­
guenze delle loro azioni? 

Passando al mer i to del decreto-legge al 
nos t ro esame , devo cons ta ta re l 'esistenza di 
u n a strategia che , p u r avendo soggetti e 
protagonis t i diversi, p resen ta in ogni caso 
fini comun i : la penalizzazione del m o n d o del 
lavoro e sopra t tu t to dei p iù deboli nel mon­
d o del lavoro. Quasi s e m p r e la polit ica go­
vernat iva — anche in ques to caso — è 
or ien ta ta in tal senso; pe r il caso specifico 
poi si aggiungono le posizioni delle «destre» 
di var io colore e di var ia d a t a le quali, dal 
loro p u n t o di vista ovviamente , t endono più 
a tu te lare gli interessi dei latifondisti e degli 
agrar i — n o n so se sono termini impropr i 
—, c o m u n q u e dei grandi propr ie tar i terr ier i , 
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che quelli dei lavoratori di ques to set tore 
pr imar io . 

La risposta che a questi p roblemi d à il 
decreto-legge al nos t ro e same è a nos t ro 
avviso insufficiente; pe rò , pu r t roppo , in 
m a n c a n z a della stessa, la si tuazione del set­
tore sarebbe b e n peggiore. 

Nel p r o w e d i m e n t o al nos t ro e same ravvi­
s iamo alcune indicazioni positive, quali quel­
le relative al dirit to di prelazione in caso di 
nuovo affitto pe r chi già conduce il fondo. 
È inoltre positiva la p ropos ta con tenu ta al 
c o m m a 1 dell 'articolo 5, laddove si legge 
tes tualmente: «La Cassa pe r la formazione 
della piccola propr ie tà contadina , istituita 
con l 'articolo 9 del decre to legislativo 5 
m a r z o 1948, n . 121, è autor izzata a destina­
re a lmeno il 40 pe r cen to delle disponibilità 
annual i al finanziamento di operazioni di 
acquisto di ter reni p ropos te nell 'esercizio 
del diritto di prelazione o di riscatto (...)». 
Riteniamo tut tavia che tale previsione, oltre 
al principio, dovrebbe p resuppor re l 'esisten­
za pe r la Cassa della piccola propr ie tà con­
tadina di disponibilità finanziarie e di u n a 
gestione effettivamente t rasparen te n o n pre­
valentemente clientelare, c o m e si è verifica­
to fino ad oggi. 

H limite più grande , dal nos t ro p u n t o di 
vista, è la r istret tezza dei t empi pe r l 'esecu­
zione dei p r o w e d i m e n t i giudiziari. C'è u n 
profondo cont ras to con i rappresentan t i di 
altre forze politiche; infatti, noi n o n possia­
m o n o n me t t e re al p r i m o posto la quest ione 
sociale. Vogliamo evitare — in ques to senso 
i tempi sono ristretti — conseguenze t rau­
mat iche sul p iano sociale, che si avrebbero 
inevitabilmente se si procedesse ad u n allon­
t anamen to forzoso dei coltivatori dirett i dai 
fondi, cosa che alcuni auspicano. Le aziende 
interessate a ques to p rob lema sono diverse 
decine di migliaia. 

Vi è u n e lemento che giudichiamo positi­
vamente , anche se va realizzato in concre to . 
Esso consiste nel fatto che le organizzazioni 
regionali e provinciali — in seguito eventual­
m e n t e alle sollecitazioni degli assessorati 
competent i — a w e r t o n o la necessi tà di ar­
rivare alla definizione di contra t t i collettivi. 

Tuttavia n o n a tut t i è b e n ch ia ra la gravità 
del p rob lema di cui s t iamo par lando , al di là 
della quest ione della cer tezza del diri t to e 

della costi tuzionali tà del p r o w e d i m e n t o , a-
spetti ai quali tut t i s i amo at tent i senza che 
qua lcuno a s s u m a il ruo lo di pa ladino m e n t r e 
altri fanno orecchie d a m e r c a n t e . Il se t tore 
p r imar io è quello c h e in Italia h a avuto 
nel l 'u l t imo decennio u n calo verticale di 
addet t i ed u n o a l t re t tanto forte pe r q u a n t o 
riguarda il reddi to . Esiste u n a politica euro­
p e a e mondia le che s t rangola settori impor­
tantissimi quali quelli ortofrutticolo, cereali­
colo, degli al levamenti , della p roduz ione di 
lat te e così via. Pochissimi sono i giovani 
occupat i in tali settori; in a lcune regioni 
italiane l 'attività agricola è o r m a i residuale 
e vede solo addet t i in e tà avanza ta e più che 
avanzata . 

Ciò p remesso , si evince ne t t amen te la 
necessi tà di intervenire e sa lvaguardare — 
nei m o d i e nelle forme possibili — quei 
cit tadini c h e h a n n o vissuto, lavorato e pro­
do t to pe r generazioni sui fondi affinché pos­
sano con t inuare a farlo; m i riferisco anche 
a coloro i cui padr i o nonn i h a n n o iniziato 
l 'attività nelle a n n a t e agrar ie del 1939 e del 
1940. N o n reggono le contestazioni che b e n 
precise ed individuate forze polit iche h a n n o 
formulato; capisco le loro esigenze elettorali 
di tu te lare gli interessi che in ques to caso, 
pu r t roppo , sono dei soggetti forti (perché il 
latifondista sa rà s e m p r e mol to p iù forte del 
richiedente affittuario, p a r t e n d o d a u n pun­
to di vista e c o n o m i c a m e n t e n o n confronta­
bile con ques t 'u l t imo) . Tuttavia, insieme al 
diri t to di propr ie tà , che nes suno contes ta 
(potrei farlo dal m io p u n t o di vista, m a n o n 
è ques to l ' a rgomen to in discussione), esiste 
— n o n poss iamo n o n ricordarlo — u n altro 
diri t to inalienabile, quello al lavoro ed alla 
sopravvivenza sociale pe r decine di migliaia 
di pe rsone . 

Q u a n t o avvenuto negli ul t imi anni a tant i 
piccoli imprendi tor i agricoli è s ta to sconvol­
gente; sono saltati piani e idrogetti fatti sol­
t an to t re o qua t t ro anni fa. H crollo dei 
prezzi , il res t r ingimento dei consumi , la 
penal izzante politica e u r o p e a h a n n o por t a to 
mol te aziende al fallimento o vicino allo 
stesso. Si s t anno p a g a n d o m u t u i pe r investi­
men t i ed a m m o d e r n a m e n t i c h e necess i tano 
di t emp i mol to p iù lunghi . In agricol tura — 
pe r leggi na tura l i — i processi sono lunghi 
— n o n a caso si pa r l a di anna t e agricole — 
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e quando avviene quan to è accadu to negli 
ultimi t empi l 'opera tore agricolo, il piccolo 
imprendi tore , n o n regge. 

S t ranamente , il costo di tu t to quan to oc­
corre pe r p rodu r r e — mezzi , semi, concimi, 
carburant i — aumenta ; anche quel poco che 
c ' e ra a livello di sgravi fiscali e di agevola­
zioni di t ipo previdenziale è s ta to soppresso 
dal Governo Amato , t an to a t ten to ai proble­
m i del lavoro. 

Quando l 'agricoltore va a vendere i suoi 
prodott i , ammesso che n o n sia cost re t to a 
portarl i a l l ' ammasso pe r poi distruggerli , i 
prezzi n o n salgono: anzi, a volte diminuisco­
no . Q u a n d o invece va ad acquis tare , i prezzi 
lievitano considerevolmente . Di tu t to ciò i 
cittadini n o n si accorgono: la massaia , al 
contrar io , registra soltanto gli aumen t i della 
frutta, della ca rne o di altri al imenti . S t iamo 
par lando di decine di migliaia di coltivatori 
diretti , di contadini: gente che h a pe r lo p iù 
u n ' e t à avanzata , lavoratori che n o n usufrui­
r a n n o di a lcun ammor t izza to re sociale. N o n 
a caso, nella p ropos ta di legge p resen ta ta dal 
nos t ro g ruppo insistevamo for temente su 
tale aspet to . Data l 'e tà degli opera tor i del 
set tore, la loro specifica professionalità e 
formazione culturale, essi n o n p o t r a n n o es­
sere riconvertiti in altri settori di lavoro al di 
fuori di quello di appar tenenza . In ques to 
paese, in cui il n o d o della disoccupazione è 
fra i p iù consistenti — tan to che è difficile 
t rovare lavoro pe r u n giovane d ip lomato o 
laurea to di vent icinque o t r en t ' ann i —, cre­
d o che tut t i riusciamo ad immagina re che 
cosa significhi affrontare ques to p rob lema 
per u n contadino di c inquanta o s e s s a n t a n ­
ni: n o n esiste a lcuna possibilità di ricomin­
ciare u n a vita lavorativa, m a vi è solo lo 
sbocco in u n a vita d a disoccupat i senza 
prospett ive. 

E piove sul bagna to : oltre alla perd i ta del 
lavoro, per la quasi totali tà dei casi vi è la 
perdi ta dell 'abitazione. Infatti, n o n sol tanto 
gli operator i in quest ione lavorano sul fon­
do, m a la maggior pa r t e di essi vive nella 
casa sita nel fondo stesso. È u n a si tuazione 
incredibile, m a è così; e n o n c redo che quelle 
case servano agli agrar i o ai loro figli pe r 
stabilirvisi immedia tamente , poiché proba­
bi lmente n e h a n n o b e n altre a disposizione. 

Presidente, colleghi, onorevole sottosegre­

tar io , ques ta n o n è u n a descrizione forzata e 
s t rumenta le . Magar i lo fosse: il vociare inu­
tile di u n comunis t a p u ò infastidire o far 
pe rde re t e m p o , m a d o p o il suo sfogo tu t to 
si normal izzerebbe . Pur t roppo , ques ta è la 
n u d a e c r u d a realtà, nella quale già si trova­
n o o ve r r anno a t rovarsi nelle pross ime 
se t t imane, nei prossimi mes i ed anni , mi­
gliaia di agricoltori . Si d à il benservi to ad 
u n a categoria di lavorator i che nel l ' intero 
secolo è s ta ta u n pilastro economico e cul­
tura le dell 'Italia. Molti lavoratori della t e r ra 
h a n n o da to — e h a n n o da to t an to — al 
nos t ro Stato , senza m a i chiedere e, soprat­
tu t to , senza m a i o t tenere . I p r imi ad emigra­
r e con scatoloni in luogo di valigie sono stati 
p ropr io i lavoratori della t e r ra , che h a n n o 
investito poi il loro risparmio nel nos t ro 
paese . Si t r a t t a di coloro c h e più tardi di altri 
— o forse m a i — h a n n o o t tenu to servizi 
pubblici; pe r esempio , n o n h a n n o cer tamen­
te pesa to in m a n i e r a forte sul p iano della 
realizzazione delle ope re di urbanizzazione. 
H a n n o vissuto in condizioni du re : il sacrifi­
cio e la t enac ia sono compagn i inseparabili 
del lavoratore della te r ra . Ma, nonos tan te i 
sacrifici, h a n n o condo t to u n a vita dignitosa 
ed h a n n o contr ibui to a l l ' e levamento com­
plessivo del livello cul tura le del paese , facen­
d o s tudiare i p ropr i figli e r inunc iando ma­
gari a t an te cose a tal fine. Sono custodi 
insostituibili di un 'or iginal i tà e di u n livello 
cul turale che n o n h a n n o par i in altri settori . 

Le r isposte che oggi arr ivano sono preoc­
cupant i e n o n ce r to all 'altezza della situazio­
ne . Il se t tore p r imar io deve t o rna re ad essere 
u n c o m p a r t o s t rategico pe r l ' intera econo­
m i a nazionale: in ques to senso è necessar ia 
u n a politica c h e pro tegga di più, a livello 
eu ropeo e mondia le , i p rodot t i italiani. Cer to 
n o n è sba t tendo fuori senza prospet t ive dal 
m o n d o agricolo decine di migliaia di perso­
n e che ci si immet t e sulla giusta s t rada . 

Oggi abb iamo di fronte u n a possibilità ed 
u n a ca r t a d a n o n pe rde re . Difficilmente 
p o t r e m m o compe te r e alla par i , sul p iano 
quant i ta t ivo, con al tre po tenze agricole eu­
ropee e mondial i ; m a s icuramente , sul p iano 
della qual i tà e dell 'originalità delle produzio­
ni, abb iamo l ' oppor tun i t à di u n a ripresa e di 
u n estensione della p roduz ione . Noi dobbia­
m o p u n t a r e ad investire, pe rché la società 
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sta finalmente cominc iando a rifiutare le 
produzioni eccessive e for temente t ra t ta te 
— ch imicamente e n o n solo, — m e n t r e è 
sempre più forte la richiesta e l 'esigenza 
della sicurezza del p rodot to , della sua qua­
lità, dell 'origine e del controllo. 

Non so se il minis t ro sa rà in g rado di 
man tene re quan to h a de t to in a lcune recent i 
interviste. Se ciò avvenisse, avrebbe in noi 
degli alleati per lo sviluppo di un 'agr ico l tu ra 
più eco-compatibile; m a t roppi segnali, pur­
t roppo, dicono che si p red ica b e n e e si 
razzola male . 

Un altro aspet to strategico pe r l ' intera 
economia nazionale riguarda u n ' a d e g u a t a 
politica di tutela e si luppo del nos t ro terri to­
rio. 

Si t ra t ta di u n a risorsa in sé, che n o n è 
s ta ta adegua tamente sfruttata in questi anni , 
t an t ' è vero che la caccia ta di opera tor i e 
lavoratori dal set tore agricolo, sopra t tu t to 
nelle aree collinari e m o n t a n e , h a compor­
ta to fenomeni di degrado , di desertificazio­
ne , alterazioni ambiental i rilevanti. Non a 
caso s iamo il paese che p a g a prezzi econo­
mici, ambiental i e sociali incredibili, con 
incendi nel per iodo estivo ed alluvioni in 
periodi invernali. 

H nostro p rob lema è di avere s empre p iù 
— e non sempre m e n o — gente che lavori, 
viva e p roduca con equilibrio su tu t to il 
terri torio nazionale. Non esiste figura p iù 
adat ta , insieme a quelle degli espert i e degli 
studiosi, dell 'agricoltore, del contadino, che 
può adegua tamente pro teggere e tu te lare il 
territorio pe rché n e è figlio, ne conosce i 
limiti di sopportazione e le esigenze. Doven­
do conviverci, poi, vi è u n rec iproco rispetto. 

La definitiva scomparsa di t an te figure di 
coltivatori (e il p r o w e d i m e n t o po r t e rà a tale 
risultato se nel corso della sua a t tuazione 
non vi sa ranno ulteriori specificazioni e in­
centivi pe rché la gente n o n venga sba t tu ta 
fuori), soprat tut to nelle a ree p iù marginal i e 
svantaggiate, compor t e r à la s comparsa di 
u n a risorsa culturale formatasi nel corso di 
secoli, di millenni. E ques ta sa rà u n a scon­
fitta pe r tutt i . 

Non so se il minis tro (vi è la p ropos ta di 
u n a nuova denominaz ione del suo ministe­
ro: per le politiche agroal imentar i e delle 
risorse rurali) saprà m a n t e n e r e q u a n t o det­

to . Mi richiamo ad un ' in tervis ta in cui affer­
m a : «Chi lavora in terr i tor i difficili dovrà 
giocare u n al tro ruolo: quello della salva­
guard ia de l l ' ambiente . Le aziende con la 
loro p resenza sul terr i tor io evi teranno che 
franino le colline, s t rar ipino i fiumi, b ruc ino 
i boschi». 

Condivido per fe t tamente tali ambizioni . 
No to tu t tavia segnali, s ignor sot tosegretar io, 
che vanno nella direzione opposta . Alludo a 
d u e e lement i in m a n i e r a specifica: si vende , 
anzi si svende qualcosa c o m e la SME, un ' a ­
z ienda n o n deficitaria e . c h e nel c o m p a r t o 
agroa l imentare h a u n peso nel paese . Que­
sto ci po r t a a cor re re il rischio di essere 
s empre p iù u n a nobile colonia delle grandi 
mult inazionali mondial i (magar i con il b rac­
cio di qua lche g rande impresa locale), senza 
essere noi soggetti, p rodu t to r i diretti , coloro 
che dec idono. 

Ritengo altresì e s t r e m a m e n t e preoccu­
pan t e la risposta d a t a (se n o n h o m a l letto: 
even tua lmente m e n e scuso) dal decreto-
legge sul l 'occupazione approva to venerdì 
dal Consiglio dei ministr i . È incredibile la 
pa r t e in cui, in sostanza, si legalizza, nel 
m o n d o del l 'agricol tura (in ques to senso mol­
t e cose si avvicinano alla l inea di t endenza di 
alcuni gruppi politici su l l ' a rgomento) , quel­
lo che in te rmini c o m u n i si c h i a m a il capo-
ralato; la ch i ama ta di re t ta — di fatto — è 
sol tanto ques to , o a lmeno io n e d o ques ta 
le t tura p reoccupan te . 

In conclusione, signor Presidente, onore­
voli colleghi, signor sot tosegretar io, alla luce 
di q u a n t o h o b revemen te indicato, espr imo 
il pa re r e del g ruppo al quale appar t engo sul 
decreto-legge in discussione. Pur essendo 
noi un ' i r r iducibi le forza di opposizione, n o n 
s a r e m o pregiudizia lmente contrar i . Sceglia­
m o , in ques to m o m e n t o , di acce t ta re il ma le 
minore , n o n osteggiando u n p r o w e d i m e n t o 
che p u r e riteniamo insufficiente. 

Confermiamo d u n q u e con forza il nos t ro 
impegno in quest 'Assemblea e in tu t t e le sedi 
o p p o r t u n e pe r ché chi h a passa to la p ropr ia 
vita su u n fondo, chi vuole con t inuare a 
lavorare la t e r r a possa essere messo in con­
dizioni di farlo. 

Ci b a t t e r e m o con forza pe r ché la p iena 
liberalizzazione, la t an to osanna ta regola del 
m e r c a t o n o n consenta , a chi è propr ie tar io 
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di centinaia o di migliaia di et tari di essere 
p remia to con il set aside, di t enere cioè le 
ter re a r iposo, oppure di p ropor re contra t t i 
d'affìtto capestro , quasi che in quei c ampi 
vi fossero d iamant i o altri preziosi. 

Ci ba t t e r emo cont ro i ceti improdut t ivi 
e speculatori di varia grandezza, a fianco 
dei tant i ( sappiamo b e n e che , magar i , di­
versi di essi n o n la pensano c o m e noi) 
che h a n n o intenzione di cont inuare ad o-
pera re nel set tore, s iano essi piccoli o pic­
colissimi imprendi tor i , che ch iedono niente 
più che u n lavoro. 

Si t ra t ta infatti, di u n c o m p a r t o dove n o n 
si chiede assistenza, dove si chiede n o n il 
parassi t ismo, m a soltanto la possibilità di 
cont inuare a sopravvivere decorosamente , 
così c o m e è stato fatto pe r generazioni e per 
decenni (Applausi dei deputati del gruppo 
di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Patar ino. Ne h a facoltà. 

CARMINE PATARINO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor rappresen tan te del 
Governo, la relazione introdut t iva al p r o w e ­
d imento al nos t ro e same evidenzia, p ropr io 
nel suo esordio, il tentat ivo maldes t ro di 
presentare la real tà in man ie r a distorta, di 
spiegare le ragioni di cer te scelte ricorrendo 
al l ' inganno, di addebi tare n o n si c o m p r e n d e 
bene a chi colpe e responsabil i tà che sono 
invece ce r tamente imputabil i a coloro che 
h a n n o gestito il po te re pe r circa mezzo 
secolo, t r a scu rando tantissimi problemi che 
nel corso degli anni h a n n o assunto dimen­
sioni di part icolare gravità. 

In tale relazione si legge tes tua lmente : 
«Con tale decreto-legge il Governo h a inteso 
ovviare alle gravi conseguenze di ordine 
sociale che si sa rebbero venute a c reare pe r 
effetto della scadenza del p r imo scaglione 
dei contrat t i di affitto di fondi rustici, di cui 
all 'articolo 2, p r imo c o m m a , let tera a, della 
legge 3 maggio 1982 n . 203, scadenza inter­
venuta 1*11 novembre 1992». Ovviare — si 
badi , la relazione dice propr io così — alle 
gravi conseguenze di ordine sociale: m a chi 
le avrebbe prodot te , quelle gravi conseguen­
ze? Si d à l ' impressione che oggi si in tenda 
intervenire con decretazione d 'u rgenza pe r 

cancellare o riparare responsabil i tà di altri 
oppu re — così c o m ' è facile capire dalla 
le t tura della relazione — pe r correggere 
error i causat i dalla legge 3 maggio 1982, n . 
203 , che invece, sebbene discutibile, ebbe 
a lmeno il mer i to di fissare taluni termini , di 
indicare ta lune scadenze . Fu stabilito infatti, 
p ropr io con il richiamato art icolo 2, le t tera 
a), che d o p o dieci anni sa rebbero scadut i i 
rappor t i iniziati ne l l ' anna ta agrar ia 1939-
1940. 

Si t ra t ta , onorevoli colleghi, di contra t t i 
che h a n n o supera to a b b o n d a n t e m e n t e i cin­
q u a n t a n n i e che s icuramente , così c o m e 
p u r e altri sos tengono, av ranno ripercussio­
ne anche su quelli con scadenze successive. 
M a perché , signor Presidente, onorevoli col­
leghi ci ricordiamo solo oggi, o so lamente 
d a qua lche mese , delle conseguenze di ordi­
n e sociale? Quelle gravi conseguenze sono 
forse dovute alle par t i interessate, che si 
t rovano o r a su posizioni cont rappos te? Sono 
stati i propr ie tar i dei te r reni o i locatari a 
de t e rmina re situazioni così pesant i e delica­
t e c o m e quelle in cui si vengono a t rovare 
in ques to m o m e n t o , nel quale c iascuno di 
loro ritiene, dal p ropr io p u n t o di vista, di 
avere ragione, ed h a ragione? 

I propr ie tar i sos tengono di avere ragione 
pe rché r ec l amano u n sac rosan to diri t to san­
cito dalla Costi tuzione e m a i soppresso: 
quello della propr ie tà . I coltivatori affittuari 
sono anch 'ess i convinti di avere ragione 
pe rché , richiamandosi ugua lmente alla Co­
sti tuzione, invocano il diri t to al lavoro. N o n 
ci voleva mol to a prevedere che p r i m a o poi 
le par t i si sa rebbero scontra te , o g n u n a pron­
t a a far prevalere le propr ie tesi su quelle 
dell 'altra; n o n ci voleva mol to pe r capire che 
si sarebbe arrivati, p r i m a o poi, a gravi 
conseguenze di t ipo sociale. È propr io in 
circostanze del genere che si m e t t e alla 
p rova u n a classe dirigente; è p ropr io nelle 
quest ioni delicate e difficili che si vede se le 
forze polit iche al po te re sono degne di svol­
gere il ruolo che è s ta to loro assegnato . 

È propr io q u a n d o quelle forze politiche 
sono ch iama te a fare d a arbi t ro che devono 
d imos t ra re di essere capac i di possedere il 
necessar io equilibrio pe r essere giudicate 
all 'altezza del compi to loro affidato. Voi, 
invece — cui p u r e n o n è m a n c a t a in tan t i 
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decenni la fantasia di inventare le forme più 
varie e variopinte di c o m p o r r e governi pe r 
poi scomporl i e, d o p o la loro decomposizio­
ne , pe r r icomporl i nuovamen te , sovente i-
dentici ai pr imi —, n o n avete m a i o quasi 
ma i saputo cogliere l 'occasione pe r d a r e alla 
gente, che p u r e aveva r iposto in voi t an t a 
fiducia e si aspettava, c o m e e ra logico, al­
m e n o il m in imo del l 'a t tenzione r iguardo ai 
problemi d a cui e r a angust iata , segnali chia­
ri, risposte giuste, provvediment i appropria­
ti, magar i sol tanto dimostrazioni di b u o n a 
volontà. 

Nulla! Indifferenza totale! Avete fatto solo 
il vostro comodo! Avete pensa to esclusiva­
men te ai vostri interessi ed a quelli dei vostri 
clienti; avete approfit tato di tu t to e di tut t i , 
lasciando che le situazioni, di pe r sé difficili, 
degenerassero con i vostri interventi . Infatti, 
quando vi siete limitati a gua rda re senza 
met te re le man i , n o n vi sono stati in veri tà 
t roppi danni , pe rché gli italiani, che h a n n o 
sempre fatto il loro dovere ed h a n n o dimo­
strato di sapersela cavare , sono riusciti ogni 
volta a superare anche i m o m e n t i p iù diffi­
cili. È q u a n d o siete intervenuti che sono 
arrivati i dolori! Tut te le vostre r i forme sono 
state u n a vera e p ropr ia sciagura: la r i forma 
della scuola, la r i forma della sanità, la rifor­
m a agraria, e p o t r e m m o cont inuare . 

Oggi avete il coraggio di p resen ta re il 
decreto-legge in discussione pe r ovviare alle 
gravi conseguenze di t ipo sociale, dimenti­
cando, o fingendo di d iment icare , che pro­
prio quelle conseguenze sono dovute a pre­
cise vostre inadempienze . N o n avete m a i 
da to corso all 'articolo 60 della già ci tata 
legge del 3 maggio 1982, n . 203 , che — per 
rinfrescarvi la m e m o r i a — così reci ta te­
s tualmente: «H Governo della Repubblica è 
autorizzato ad e m a n a r e en t ro d u e anni dal­
l 'entrata in vigore della presente legge, sen­
tito il pa re re delle Commissioni pe rmanen t i 
delle due Camere , competen t i pe r mater ia , 
u n testo unico di tu t te le disposizioni legisla­
tive in vigore in mate r ia di contra t t i agrari». 

Come pensate di po r re r imedio alle vostre 
gravissime responsabilità? È semplice: nella 
solita maniera! Ricorrendo al reg ime delle 
proroghe , cancel lando di fatto lo spirito 
delle legge n . 203 che , p u r contestabile (lo 
abbiamo sempre det to) , e r a pe r lo m e n o 

riuscita a regolare i r appor t i contra t tual i nel 
set tore dei fondi rustici . Rein t roducete quin­
di, d o p o dieci anni , t u t t e quelle situazioni di 
incer tezza che e r a n o — e t o r n e r a n n o in 
m o d o più pericoloso ad essere — alla base 
di conflitti e di contenziosi . 

N o n è difficile ipotizzare ciò che accad rà 
se ques to p r o w e d i m e n t o sa rà approva to 
cosi c o m ' è . Poss iamo b e n immagina re , si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, quale 
sa rà il futuro del l 'agricol tura nelle nos t re 
regioni e nelle nos t re province . Se ci limitia­
m o , anche solo di sfuggita, a leggere i dat i 
degli ul t imi dieci anni t rascorsi in relazione 
alle richieste di conciliazione presso gli ispet­
torat i del l 'agricol tura — è ques ta u n a prati­
ca obbligatoria secondo l 'art icolo 46 della 
legge n . 203 —, p r i m a di addivenire ad u n 
giudizio in t r ibunale , s copr i amo immedia ta­
m e n t e c h e la s i tuazione è d a w e r o poco 
allegra, n é lascia in t ravedere spiragli pe r i 
t emp i prossimi. Per l ' i spet torato dell 'agricol­
t u r a di Taran to , t an to pe r ci tare u n solo 
esempio , su mille richieste di conciliazione 
inol trate dal 1982 ad oggi solo il 5-6 pe r 
cen to al mass imo h a avuto esito positivo. 

N o n sa ranno m a i spent i i m a l u m o r i dei 
concedent i che , ol tre al p r o b l e m a del l 'equo 
canone bassissimo, con t inue ranno a n o n 
sentirsi tutelat i n e p p u r e con i pat t i in dero­
ga, p e r c h é n o n si sen t i ranno m a i sicuri della 
rest i tuzione del fondo. Molti piccoli fondi, 
che po t r ebbe ro essere immess i sul m e r c a t o 
degli affitti, r e s t e ranno di fatto n o n concessi 
e n o n coltivati, anche in funzione del set 
aside e di altri interventi comuni ta r i (ne h a 
par la to il collega Nardone) c h e consen tono 
di o t tenere u n m i n i m o reddi to senza en t ra re 
ne l l ' ambi to dell'affitto. 

Sono ce r t amen te tant i , p iù di quant i si 
sappia e si possa immagina re , specia lmente 
al sud, i n o n agricoltori, i n o n coltivatori, i 
liberi professionisti, i piccoli commerc ian t i , 
gli artigiani, i semplici risparmiatori proprie­
tar i di fondi che h a n n o preferi to investire i 
loro risparmi nella te r ra , i quali cont inueran­
n o a n o n inserire i p ropr i te r ren i nel circuito 
dell'affitto tenendol i quindi incolti ed impro­
duttivi, pe r n o n cor re re il rischio di perderl i 
definit ivamente. Quan to sciupio, quant i 
manca t i guadagni e quan t i dann i pe r l ' in tera 
economia , che p ropr io grazie al l 'agricoltura 
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pot rebbe t rovare , sopra t tu t to nel Mezzo­
giorno d'Italia, un ' inesauribi le fonte di 
r icchezza e di lavoro pe r le giovani genera­
zioni! 

Non è assolutamente questa , onorevoli 
colleghi, la s t rada d a imboccare se si vuole 
fare uscire il paese dalla crisi. N o n è adot­
t a n d o simili provvediment i che il Par lamen­
to p u ò sperare di riguadagnare la fiducia 
degli italiani e di riacquistare credibilità. 
Soluzioni di ques to genere n o n solo sono 
demagogiche , m a n o n accon ten tano a lcuno, 
né i coltivatori concessionari n é i proprietà-» 
ri; esse servono solo a r inviare assunzioni di 
responsabilità, a post icipare la definizione 
dei conflitti t r a le part i , che col t e m p o si 
aggraveranno e si riproporranno con mag­
giore asprezza. 

Quale immagine pens iamo di da re del 
nos t ro paese a tu t to il res to del l 'Europa, se 
ci p resen t iamo così p e r e n n e m e n t e incerti , in 
condizioni di e t e rna provvisorietà, incapaci 
di p rende re decisioni chiare , coraggiose, 
risolutive? Che cosa vi spinge a tergiversare 
ancora , m e n t r e in tu t te le al tre nazioni eu­
ropee , con le quali s iamo costret t i ogni 
giorno a fare i conti , spesso soccombendo 
pe r la concorrenza , pe r la quant i t à e la 
quali tà della produzione , pe r le capaci tà 
organizzative, pe r il livello delle tecnologie e 
sopra t tu t to pe r l 'abilità e l 'incisività degli 
interventi d a pa r t e dei loro governanti , la 
l ibera circolazione della t e r r a è a m p i a m e n t e 
garanti ta? Dobbiamo cont inuare fino all'in­
finito a svolgere il ruolo della comparsa , 
della cugina povera? 

Come si p u ò pensare , onorevoli colleghi, 
di presentarsi di fronte a l l 'Europa del due­
mila por tandosi ancora diet ro la polverizza­
zione del nos t ro terr i tor io agricolo, in g ran 
par te dovuta , sopra t tu t to nel mer id ione , a 
contrat t i di colonia che risalgono a 40-50 
anni fa e sono stati stipulati in u n per iodo di 
fame di t e r r a e di occupazione delle aziende 
agricole d a pa r t e dei contadini? Sono molt i 
i casi, nella regione Puglia, in cui vecchie 
colonie, del tu t to improdut t ive , os tacolano 
il riaccorpamento e lo sviluppo delle aziende 
agricole. 

Onorevoli colleghi, vi pa re m o r a l m e n t e 
giusto, u n a volta stabilito (e d a nessuno , 
ormai , messo in discussione) il diri t to alla 

proprie tà , che si accett i con t a n t a leggerezza 
e senza a lcun ripensamento l ' idea che mi­
gliaia di pe rsone , p u r van t ando quel diri t to 
d a circa 50 anni , n o n possano o n o n abbiano 
po tu to (molte di loro sono o rma i passate a 
miglior vita!) godere dei p ropr i beni , né 
abbiano po tu to o possano con ta re su di essi 
pe r fare proget t i pe r l 'avvenire e pe r il lavoro 
dei loro figli? Che cosa vuol di re tu t to que­
sto? C o m e si p u ò far di re s t rumen ta lmen te 
a qua lcuno che la posizione del Movimento 
sociale i taliano-destra nazionale è quella di 
difendere gli interessi della p ropr ie tà fondia­
ria? Noi — lo h a de t to ch i a ramen te p o c o fa 
il collega Agostinacchio — n o n difendiamo 
u n solo se t tore dell 'agricoltura, m a t en t i amo 
di tu te lare il m o n d o agricolo nel suo com­
plesso. È indubbio , quindi , c h e d a pa r t e 
nos t ra n o n vi sia la volontà di difendere la 
p ropr ie tà fondiaria. 

Il nos t ro m o d o di ragionare , la nos t ra 
opposizione al p r o w e d i m e n t o in e same mi­
r a n o ad u n un ico e semplice obiettivo: ga­
ran t i re la cer tezza del dirit to pe r tut t i , con 
regole chiare ed inequivocabili , senza fare 
con t inuamen te ricorso a p ro roghe , a n o n 
decisioni e a p r o w e d i m e n t i demagogic i che , 
lungi dal risolvere i problemi , li r inviano e li 
aggravano u l te r iormente . 

S iamo d a w e r o p reoccupa t i a n c h e noi pe r 
le diverse migliaia di famiglie pe r le quali vi 
sa rebbero le scadenze dei contra t t i . M a ve­
r a m e n t e c rede te si possa condividere la tesi 
di chi sostiene c h e sia sufficiente sospendere 
m o m e n t a n e a m e n t e gli sfratti pe r da re il 
t e m p o — q u a n t o t e m p o : altri dieci anni 
ancora? — di t rovare le dovute soluzioni ed 
i mezzi necessar i maga r i pe r l 'acquisto dei 
terreni? M a chi av rà il compi to di fare tu t to 
questo? Chi p u ò d a r e oggi le garanzie che 
s a r anno rispettati gli impegni? Il Governo? 
Quale? Questo , o quello che s ta pe r nascere? 
Le regioni, i comuni? Onorevoli colleghi, 
sono anni , decenni che sen t i amo fare pro­
messe . Sono s ta te m a i m a n t e n u t e quelle 
p romesse? Vogliamo con t inua re a p rende re 
in giro la gente? Provate a ch iedere ai nostri 
coltivatori d a q u a n t o t e m p o a t t endano dalle 
regioni i soldi delle ca lamità , dell ' integrazio­
ne , dei m u t u i fondiari, dei prestiti; vi sono 
regioni, c o m e ad esempio la Puglia, che 
h a n n o ingoiato tu t to , che n o n h a n n o rispet-
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t a to u n a sola delle scadenze e navigano in 
u n m a r e di debiti. Quali garanzie sono più 
in g rado di offrire? 

Signor Presidente, signor r appresen tan te 
del Governo, in tu t t a la penisola, d a Bolzano 
a Roma, d a Napoli a Bari , d a Pa le rmo a 
Cagliari, c o m e m a i e r a accadu to nel passa to , 
è apparsa , p r ima in ambit i ristretti , poi con 
u n a diffusione ve ramen te esplosiva in tut t i 
gli ambienti , fra tu t te le categorie economi­
che e sociali in tut t i i settori , la volontà di 
cambiare , di r innovare e sopra t tu t to di mi­
gliorare. E in c a m p o agricolo u n a tale esi­
genza si avverte in m o d o davvero inequivo­
cabile, pe rché è sopra t tu t to l 'agr icol tura che 
sente il bisogno di cambia re pagina; l 'agri­
coltura, che dal dopoguer ra ad oggi è s ta ta 
piegata, sot tomessa, c o n d a n n a t a d a u n a po­
litica che si è s empre ispirata a princìpi 
clientelali, a criteri assistenziali, contravve­
nendo con t inuamente agli obiettivi ed agli 
s t rument i concer ta t i in sede comuni ta r ia . Di 
quali interventi avrebbe oggi b isogno la no­
stra agricoltura pe r uscire dalla crisi e u n a 
b u o n a volta decollare, d o p o tant i tentativi di 
esperimenti errati? Le direttive comuni ta r ie 
sono chiare . L'attività agricola deve avere la 
stessa impor tanza , la stessa dignità di tut t i 
gli altri settori del l 'economia, t rovando la 
forza e la capaci tà di ass icurare a coloro che 
h a n n o scelto di dedicarsi a tale attività u n 
reddi to a lmeno proporz ionato a quello trat­
to d a chi svolge altre e diverse attività eco­
nomiche . 

Con questo decreto-legge, invece, n o n so­
lo n o n vi po t r anno essere gli auspicati cam­
biament i , n o n solo n o n sarà ingrana ta la 
marc ia della ripresa, m a ve r r anno anco ra 
p iù disattese, mortificate le ansie e le aspet­
tative di quant i , con gli invest imenti dei 
propri risparmi o dedicandosi con passione, 
impegno ed intelligenza al lavoro della te r ra , 
h a n n o creduto nell 'agricoltura. Si deve solo 
aspet tare (e n o n sarà, ah imé , lunga l 'at tesa) 
che arrivi l'ufficiale l iquidatore pe r ch iudere 
definitivamente la part i ta? 

M a ciò che più ci ra t t r is ta ciò che p iù 
rat tr is ta il g ruppo del Movimento sociale 
italiano in ques ta vicenda è la fo rma ingiu­
stificata di ost inazione a voler p rocede re in 
maniera oppos ta rispetto agli altri nostr i 
partners europei , ado t t ando soluzioni che se 

in u n ce r to m o d o possono d a r e l ' impressio­
n e di favorire i concessionar i e penal izzare i 
proprie tar i , nella rea l tà a r r ecano d a n n o ad 
en t rambi . Arrecano d a n n o all 'agricoltura, 
che ved rà s e m p r e a u m e n t a r e il n u m e r o dei 
fondi lasciati incolti ed improdut t ivi , ed alla 
stessa economia nazionale , c h e a causa del 
n o n utilizzo del b e n e t e r r a e della s e m p r e 
p iù crescente d isoccupazione, sopra t tu t to 
nel mer id ione , vedrà svanire u n a fonte di 
ricchezza dalla quale invece s anno mol to 
b e n e at t ingere nel res to de l l 'Europa occi­
denta le . 

Noi del Movimento sociale i taliano, da t a 
la gravità del l 'a t tuale m o m e n t o , s i amo dav­
vero preoccupa t i . Vedete , in passa to poteva­
m o a n c h e permet te rc i qua lche e r ro re per­
ché , t rovandosi u n p o ' o v u n q u e l 'agricol tura 
in condizioni di quasi par i t à riguardo alle 
tecnologie, agli interventi dei Governi, ai 
bisogni e alle condizioni economiche e so­
ciali delle popolazioni , u n nos t ro passo falso 
po teva a n c h e n o n causa re eccessivi dann i 
dal m o m e n t o che , grazie alla capac i tà dei 
nostr i agricoltori, alla loro inventiva, alla 
loro fantasia, la fase di r e c u p e r o avveniva in 
t empi brevi . In u n per iodo c o m e quello che 
s ta a t t raversando tu t t a la società civile mon­
diale, in u n a fase di s travolgimenti e di 
cambiamen t i così repent ini , anche u n a pic­
cola svista, u n a leggera distrazione, possono 
invece se r iamente danneggia re l 'attività e il 
lavoro di tant i opera tor i del se t tore , possono 
addir i t tura essere devastant i pe r tu t to il si­
s t ema economico . 

Alle nos t re por te , onorevoli colleghi, n o n 
p r e m o n o solo paesi t rad iz ionalmente p iù 
at trezzat i di noi , c o m e la Germania , la Fran­
cia, l 'Olanda, c h e ci facevano concor renza 
senza pe r ò farci d a n n a r e dalla p reoccupa­
zione pe r ché po t evamo rifarci grazie alla 
vasti tà del m e r c a t o a disposizione. Adesso, 
a compe te r e con noi sono tantissimi altri 
paesi , fino a ieri alle nos t re spalle m a a 
grandiss ima distanza, che s t anno invadendo 
i merca t i togliendoci quasi tu t t i gli spazi. 
Pens iamo alla Spagna , alla Grecia, al Maroc­
co , alla Turchia , ad Israele e ad altri paesi 
ex t racomuni ta r i che si s t anno i m p o n e n d o 
u n p o ' o v u n q u e in zone coper te fino a 
qua lche t e m p o fa con i nost r i p rodot t i or to­
frutticoli, vitivinicoli, oleari e così via. 
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Tutto ques to dovrebbe farci quindi capire 
che è arr ivato il m o m e n t o delle scelte ch iare 
e n o n dei rinvìi, delle decisioni e n o n delle 
p roroghe , delle assunzioni di responsabil i tà 
e n o n dei t en tennament i . Voi invece fate 
esa t tamente il contrar io: chiudete gli occhi , 
fìngete di n o n vedere , vi ost inate a n o n 
sentire le richieste; e n o n sapendo che fare, 
preferite p rendere , o meglio pe rde re t e m p o 
con i rinvìi. 

Noi n o n s iamo d ' accordo . Noi v o r r e m m o 
invece adot ta re finalmente i t an to attesi 
provvedimenti mirant i magar i a liberalizza­
re la du ra t a dei contra t t i e l 'ent i tà del cano­
ne , che deve essere stabilito dalla l ibera 
contrat tazione, a garant i re ai proprie tar i , 
con poche m a chiare regole, la possibilità di 
rientrare nel possesso del b e n e alla fine della 
locazione, ad intervenire con finanziamenti 
di facile e veloce accesso in favore dei colti­
vatori in fase di t ra t ta t iva di acquisto di fondi 
tenut i in fitto. 

Con il p r o w e d i m e n t o al nos t ro esame , 
onorevoli colleghi, n o n si ce rca in a lcun 
m o d o di correggere errat i interventi legisla­
tivi del passato , che avevano del imitato in 
man ie ra così asfissiante i confini del diri t to 
di propr ie tà p rovocando u n diffuso tenten­
n a m e n t o nella concessione dei terreni , lega­
to sopra t tu t to alle conseguent i difficoltà di 
rest i tuzione degli stessi, con irreparabili dan­
ni pe r l 'agricoltura e pe r t u t t a l ' economia 
nazionale. 

Se propr io ques ta deve essere la scelta, 
signori della maggioranza , se p ropr io ques ta 
deve essere la direzione d a p rendere , s iamo 
d a w e r o spiacenti m a noi del Movimento 
sociale i taliano-destra nazionale abb iamo 
mol te difficoltà a condividere tale scelta e 
tale direzione, pe r cui n o n p o t r e m o far pa r t e 
assolutamente della comit iva (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio­
nale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Conca. Ne h a facoltà. 

GIORGIO CONCA. Signor Pres idente , ono­
revoli colleghi, m i fa p iace re c h e finalmente 
u n r app re sen t an t e del Governo sia p r e sen t e 
in ques t ' au l a p e r ascol tare la d iscuss ione 
sulle l inee general i di ques to p r o w e d i m e n ­

to . Ci confor te rà a l m e n o delle nos t r e opi­
nioni rispetto alla m a n c a n z a di t a t to (uso 
ques t a pa ro l a p e r n o n d i re al t ro) d imos t r a t a 
ieri dal Governo al m o m e n t o di affrontare 
ques to p u n t o . Ciò c h e d i scu t i amo è di ba­
silare i m p o r t a n z a p e r la gen te delle c ampa ­
gne e quindi s i c u r a m e n t e l ' a t t enz ione del 
min is t ro e dei so t tosegre ta r i av rebbe dovu­
to essere b e n diversa d a quel la d i m o s t r a t a 
a p p u n t o ieri . 

Che l ' in tera politica economica del nos t ro 
paese sia condiz ionata d a fattori che trascen­
d o n o dalla logica de l l ' economia e di quel 
set tore specifico che u n a volta si ch iamava 
pr imar io è ch ia ramen te r appresen ta to d a 
ques to decreto-legge. 

Cause c h e nul la h a n n o a c h e vedere con 
i fattori economic i m a c h e sono invece to­
t a lmente ispirate a logiche politiche di pa r te 
h a n n o de t e rmina to ques ta nuova reiterazio­
ne . La filosofia della p rog rammaz ione è 
d u n q u e lon tana d a ques to decre to , che è 
lon tano dal conferire u n b e n c h é m i n i m o 
riconoscimento al m o n d o agricolo ed alle 
sue componen t i operat ive, nonos tan te lo 
sforzo di mig l ioramento tecnico e professio­
nale che esso h a dovu to sos tenere negli 
ult imi decenni . 

Quella p r o g r a m m a z i o n e , che dovrebbe 
por t a re a d u n utilizzo s e m p r e p iù produt t ivo 
delle scarse a ree del nos t ro paese adibite a 
coltivazione, dovrebbe essere la base pe r 
avere u n ritorno remunera t ivo sul p iano 
economico a chi si dedica al lavoro dei 
campi . 

La concezione, c h e p u r ci t rova concordi , 
che il condu t to re del fondo sia di pe r sé t r a 
i reali protagonist i della s t ru t tu ra agroali­
m e n t a r e si scon t ra con la rea l tà della sua 
stessa d imens ione e carat ter izzazione finan­
ziaria. Egli, in conseguenza dei meccan i smi 
creditizi attuali , risulta impossibil i tato ad 
accumula re con le rendi te del p rop r io lavoro 
le risorse finanziarie indispensabili pe r svi­
luppare a u t o n o m a m e n t e il fondo che gli è 
s ta to affidato pe r lo s f ru t tamento . 

Bisogna riconoscere c h e è l a rgamente fal­
lita l 'affittanza in ques te condizioni; e ciò 
n o n cer to p e r la specifica volontà o pe r le 
ca renze dell 'affittuario, m a sopra t tu t to pe r 
fattori esterni c h e n e h a n n o t a rpa to le g randi 
possibilità professionali e tecniche , p r i m o 
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fra tut t i la pesante d ipendenza politica del 
set tore. Scelte spesso contraddi t tor ie s t anno 
infatti de te rminando u n a crisi s t ru t tura le ed 
economica disastrosa. 

D'al t ra par te , la logica che penalizzava 
pesan temente dal p u n t o di vista legislativo 
la libera propr ie tà fondiaria a favore esclu­
sivo dell 'affittuario e, in part icolare, del col­
t ivatore diret to, a t t raverso il con t inuo con­
tenzioso — causa to sopra t tu t to dal n o n 
au tomat ico riallineamento delle basi di cal­
colo degli affitti, de terminat i secondo estimi 
calcolati su redditi dominicali vecchi di cin­
q u a n t a n n i e n o n ma i adeguat i alle m u t a t e 
real tà di me rca to —, h a fatto sì che en t ram­
be le par t i si a r roccassero su posizioni di 
protezionismo esasperato a tu te la dell'effì­
m e r o e del pressappochismo economico . 

L' idea liberista che noi ausp ich iamo e che 
oggi riteniamo di dover esporre ci induce a 
condannare senza mezzi te rmini l ' ennes ima 
reiterazione concepi ta d a u n a menta l i tà mi­
nisteriale o rma i anacronis t ica e deleteria pe r 
il set tore, che preferisce autodistruggersi 
piut tosto che r innovarsi . 

Invece che affidarsi alle leggi del l ibero 
merca to il minis tro at tuale, con l 'appoggio 
incondizionato delle organizzazioni di cate­
goria, t en ta u n a nuova rei terazione che la 
dice lunga sull ' incapacità sua e dei suoi 
collaboratori ad affrontare ser iamente il pro­
blema. 

Non ci coglie di sorpresa il richiamo alle 
gravi conseguenze di ordine sociale che si 
p rodur rebbero qua lora n o n venisse appro­
vato il decre to . Si t r a t t a di u n t imore che 
furbescamente è evidenziato nel p r o w e d i ­
m e n t o per giustificare u n o squallido tentati­
vo di man tene re l ' immobil ismo più assoluto. 

Ci augur iamo che n o n si vada così ad 
alterare u n già precar io equilibrio politico 
all ' interno delle rappresen tanze associazio­
nistiche di pa r te e, nello stesso t e m p o , che 
n o n si cerchi ancora u n a volta di maschera­
r e queste carenze diet ro l 'obiettivo della 
tu te la dell'affittuario — nulla di p iù falso, 
signor ministro! — il quale è cost re t to t r a la 
burocraz ia ed i vincoli del passaggio obbli­
gato at t raverso l 'associazionismo democra­
tico cristiano e pe r t an to risulta essere, in 
effetti, il soggetto pe rden te di ques ta dissen­
na ta politica. 

Meglio sa rebbe s tato invece che , al pos to 
della fatua pro tez ione delle organizzazioni 
professionali, il soggetto economico , chia­
m a t o colt ivatore diret to , o meglio colui che 
gestisce d i re t t amente i te r reni pe r la p ropr ia 
capaci tà professionale e finanziaria, fosse 
diventato di re t to acqui ren te sul l ibero mer­
ca to di te r ren i agricoli. Si sa rebbe in tal 
m o d o ovviato alla lievitazione dei costi dei 
pochi fondi a disposizione o c o m u n q u e fa­
vori to u n a maggiore disponibilità di a ree 
agricole. 

Quindi , il coraggio di uscire pol i t icamente 
dalla tu te la e dal control lo dei voti tradizio­
na lmen te democris t iani è venu to m e n o . Mi 
d o m a n d o se, d o p o le elezioni del 5 aprile, 
a lmeno nel se t tentr ione, larga pa r t e degli 
affittuari e dei propr ie tar i di fondi n o n si sia 
sent i ta t rad i ta e n o n abbia sposato la causa 
liberista della lega no rd . 

Inol tre , addomes t ica re tale p r o w e d i m e n ­
to con u n a pa rvenza innovativa, c o m e la 
prelazione, n o n cancel la l ' incer tezza in cui 
si t rove ranno i propr ie tar i e gli affittuari alla 
scadenza dei te rmini previsti d a ques to prov­
vedimento , che r app resen ta u n assurdo nor­
mat ivo, in q u a n t o p ro roga i t e rmini solo di 
90 giorni. Chi h a r eda t to tale tes to è quindi 
avulso dalla rea l tà agricola che di pe r sé, 
nella ro taz ione dei p ropr i meccan i smi pro­
duttivi, necessi ta di anni pe r essere organiz­
za ta in te rmini e c o n o m i c a m e n t e produtt ivi . 

Un 'a l t ra pa rvenza di innovazione riguarda 
u n fatuo e a nos t ro avviso improdut t ivo 
coinvolgimento della rea l tà regionale. Alle 
regioni si affida u n ruolo insignificante: in­
fatti esse svolgono u n a m e r a funzione nota­
rile rispetto agli accordi che , gua rda caso, 
sono s e m p r e a favore e con il consenso delle 
onnipresent i associazioni di categoria . Que­
ste de t e rminano nel c o n t e m p o accordi re­
gionali, s e m p r e e c o m u n q u e al di fuori delle 
real tà produt t ive che sono diverse anche 
ne l l ' ambi to di u n a stessa regione. 

Il p roge t to globale della lega n o r d g u a r d a 
alle rea l tà regionali c o m e a soggetti p r o m o ­
tori di p ropos te che , cancellate le vetuste 
o r m a i improponibi l i s t ru t tu re ministeriali, 
s iano la base degli accordi sugli affitti dei 
fondi rustici a connotaz ione o m o g e n e a e 
preferibi lmente provinciali . Lo s t rumen to 
regionale, applicato in de te rmina te fasi dei 



Atti Parlamentari — 11136 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 MARZO 1993 

costi di esercizio in agricoltura, consentireb­
be di r i spondere in man ie ra p ron t a ed effi­
cace al bisogno di accedere ai terri tori colti­
vabili a prezzi concordat i d i re t tamente dai 
proprietar i e dagli affittuari sulla base di u n a 
med ia garant i ta dalle c a m e r e di commerc io , 
della quale gli organi regionali garant i s iano 
solo a conoscenza. 

La nos t ra quindi è u n a propos ta semplice 
e d e m a n d a agli opera tor i del set tore le re­
sponsabilità delle condizioni di affitto. Si 
t ra t ta di u n salto di quali tà dal l 'a t tuale assi­
stenzialismo mortif icante al p ro tagonismo 
delle forze agricole. 

La contestazione politica di fondo che 
muov iamo nei confronti del p r o w e d i m e n t o 
al nos t ro e same è quella di delegit t imare 
ancora u n a volta il dirit to al l 'usufrutto della 
propr ie tà ter r iera e di mortif icare d 'a l t ro 
can to il condut tore , affittuario della stessa. 
Non affrontando in concre to né l ' uno n é 
l 'al tro problema, si finisce pe r con t inuare 
nella logica che fino ad oggi h a visto u n solo 
vincitore, u n terzo incomodo o s comodo che 
dir si voglia. Con l 'appoggio ce r t amen te n o n 
dissennato dei propr i governanti , l 'agricol­
t u r a degli altri paesi della CEE n o n solo è 
diventata eccedentar ia , m a anche p r i m a at­
tr ice sui merca t i del nos t ro paese , che ora­
ma i n o n p u ò più prescindere dagli altri Stati 
della Comuni tà pe r il p ropr io approvvigio­
n a m e n t o agro-al imentare. 

La sfida eu ropea in c a m p o agricolo si 
vince soltanto a u m e n t a n d o le disponibilità 
delle a ree coltivabili. In tal m o d o i proprie­
tari dei fondi agricoli e gli affittuari potreb­
be ro affrontare insieme e con possibilità di 
successo la sfida che ci vede in ritardo nel 
set tore specifico rispetto ai partners euro­
pei. 

Espr imiamo quindi u n giudizio negat ivo 
sulla rei terazione di ques to decreto-legge. Le 
chiusure e gli a r roccament i dei rappresen­
tant i delle cosiddette forze tradizionali — 
peral t ro assenti d a ques ta discussione — del 
m o n d o agricolo, delle quali il minis t ro Fon­
t a n a è prigioniero, r appresen tano u n al tro 
durissimo colpo pe r l 'esistenza del c o m p a r t o 
agricolo italiano. C'è d a chiedersi se in que­
sto paese sia necessario soppor ta re l 'o rmai 
intollerabile presenza di u n minis tero che , 
nella propr ia immobili tà, rischia di dissolve­

re , oltre se stesso, le o rma i esigue forze che 
c redono nel futuro del se t tore agro-alimen­
ta re . 

Ri teniamo s inceramente che n o n ce ne sia 
affatto bisogno. Auspichiamo, pe r tan to , che 
a t to rno al disegno leghista della l ibera con­
t ra t taz ione dei fondi rustici si raccolga in 
ques to Par lamento il mass imo di consenso 
politico nella difesa, n o n p iù r inunciabile, 
del set tore agricolo i taliano. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole B u o n t e m p o . Ne h a facoltà. 

TEODORO BUONTEMPO. Signor Presiden­
te , noi riteniamo che u n Pa r l amen to efficien­
te e m o d e r n o n o n possa con t inuare ad esse­
r e soffocato d a decreti-legge e reiterazioni di 
decreti-legge. Ques ta è la car t ina di tornaso­
le del fallimento di ques ta Repubblica parla­
m e n t a r e e di c o m e le deficienze e le inerzie 
della par t i tocrazia p r o d u c a n o nei cittadini 
gravi disagi, g r ande incer tezza del dirit to, 
impossibilità di p r o g r a m m a r e la p ropr ia vi­
ta , l ' economia , la famiglia. 

Ri teniamo ques ta un 'occas ione pe r espri­
m e r e u n a c o n d a n n a della politica agrar ia 
a t tua ta dai governi del dopoguer ra , di cui la 
rei terazione del decreto-legge al nos t ro esa­
m e è u n a d imost raz ione . La legge n . 203 
prevedeva che en t ro d u e anni , cioè en t ro il 
1984, si sa rebbe dovu ta raccogliere la nor­
mat iva vigente in u n tes to unico; n e p p u r e 
ques to si è s ta to capaci di fare! E tu t to ciò 
n o n avviene sol tanto pe r superficialità e 
p ressappochismo, m a anche pe rché si vuole 
t enere il c i t tadino nel l ' incertezza del dirit to, 
si vuole man tene r lo psicologicamente debo­
le nei confronti del po ten te di t u rno , sia a 
livello economico sia politico. Vogliamo 
quindi cogliere ques ta occasione pe r denun­
ciare i ritardi, le omissioni e il cl ientelismo 
che , specia lmente in ques to set tore , l ' h a n n o 
fatta d a padroni . 

Diciamolo ch ia ramen te : la democraz ia 
cr is t iana h a fatto di ques to se t tore ima riser­
va clientelare ed elet torale 

GIULIO CARADONNA. Voto di scambio! 

TEODORO BUONTEMPO. E pe r carpire vo­
ti nel m o n d o del l 'agricol tura e r a necessar io 
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n o n dare cer tezza del diri t to, n o n e m a n a r e 
leggi chiare, dai confini certi , p e r ché solo in 
questa man ie ra la democraz ia crist iana po­
teva, con promesse , ricatti e condiziona­
ment i , t enere l 'agricoltore appeso pe r la 
gola, finché doveva cedere anco ra u n a volta 
e da re il consenso propr io all 'assassino del­
l 'agricoltura: la par t i tocrazia che h a gover­
na to questo paese . H s is tema par t i tocrat ico, 
quindi, anziché p r o d u r r e leggi ch iare e dirit­
ti certi, h a cont inuato a p r o d u r r e incertezze 
e clientela politica, t an to d a ridurre la nos t ra 
agricoltura al fanalino di coda eu ropeo . In 
Italia neppure le risoluzioni della CEE sono 
state a t tuate , m e n t r e gli esponent i politici 
che facevano grandi convegni elogiando la 
lungimiranza della Comuni tà e del Parla­
m e n t o europeo , e r ano gli stessi che poi 
ingannavano i contadini , i propr ie tar i dei 
fondi, gli affittuari. Venivano ingannat i tut t i , 
e ra u n o sporco s is tema che imbrigliava tut t i 
in u n a si tuazione pe r la quale bisognava 
inginocchiarsi al depu ta to o al minis t ro di 
tu rno , pe rché al ci t tadino n o n venivano 
riconosciuti i diritti che la Costi tuzione san­
cisce. 

La n o n approvazione d a pa r t e del Gover­
n o del testo unico n e è u n a d imost raz ione . 
Non occorreva, infatti, l ' impegno di dena ro , 
m a solo u n riassetto, la cost i tuzione, d a 
par te della Presidenza del Consiglio, di u n 
ufficio che met tesse in a t to il lavoro pe r cui 
ci si e ra impegnat i nello stesso tes to di legge. 

La nos t ra opposizione deriva anche dal 
fatto che s iamo s tanchi di assistere al lento 
degrado dell 'agricoltura nel nos t ro paese e 
riteniamo necessario da re forza, co rpo e 
vitalità alle nos t re imprese agricole. N o n è 
più possibile, affinché ciò possa avvenire, 
rei terare la p ro roga dei contrat t i , n é t enere 
tutti sul filo dell ' incertezza. C o m e h a già 
sostenuto qualche collega del m io g ruppo , 
la legge n. 203 del 1982 poteva da re fiducia 
agli operatori del set tore m a , affinché ciò 
avvenisse, occorreva rispettare i t empi che 
ancora u n a volta, con g rande faccia tos ta ed 
arroganza, si in tende invece procras t inare . 
Deriverà d a ciò u n a serie infinita di conten­
ziosi, che compor t e r anno pe r gli affittuari e 
per i propr ie tar i dei fondi milioni di lire di 
spese per il p a g a m e n t o degli avvocati , invece 
che per r endere produtt ivi i fondi stessi. 

Credo che pe r la democraz ia cr is t iana 
s t iano pe r finire mol te cose, pe r for tuna. Si 
s ta svolgendo ques ta ma t t i na il p rocesso ad 
Enzo Carra , m a egli r appresen ta solo lo 
specchiet to d ie t ro il quale si nasconde la 
democraz ia cristiana; e l 'onorevole Forlani, 
ex segretar io di quel par t i to , il quale avrebbe 
dovu to — lui sì — recars i dai giudici p e r dire 
che Car ra è p robab i lmente innocente e che , 
se esiste u n colpevole, quest i h a il suo n o m e , 
o quello di tut t i i segretar i della DC che lo 
h a n n o p recedu to . F ina lmente — c o m e dice­
vo — pe r la democraz ia cr is t iana s t anno 
finendo mol te cose. Deve finire anche que­
s ta sor ta di espropr iazione dei diritti, pos ta 
in essere d a q u a r a n t ' a n n i nel m o n d o dell 'a­
gricoltura. 

FRANCO FERRARI. Q u a r a n t ' a n n i di liber­
tà! 

CARLO TASSI. Men t r e vi sono quelli che 
h a n n o sconta to dieci ann i di carceraz ione 
prevent iva e poi sono stati assolti! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre­
go! 

FRANCO FERRARI. Anni di libertà! 

CARLO TASSI. Libertà è il n o m e del quo­
t idiano di Piacenza! 

PRESIDENTE. Onorevole Ferrar i ! Onore­
vole Tassi! H collega B u o n t e m p o h a diri t to di 
essere ascol tato con serenità . 

TEODORO BUONTEMPO. Tutt i s anno che 
in Italia l 'unica l ibertà in agricol tura è s ta ta 
quella, nel sud, di lasciare le t e r re incolte pe r 
anda re a guadagna re u n pezzo di p a n e all 'e­
s tero , pe r n o n sot tos tare più al ricatto della 
democraz ia cr is t iana (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionle). 

FRANCESCO MARENCO. E della mafia e dei 
mafiosi! 

TEODORO BUONTEMPO. Ques ta è la veri­
tà! Andate in Puglia, in Calabria e in Abruzzo 
a vedere quan t i avrebbe preferi to lavorare la 
t e r r a e sono invece dovut i emigrare pe r 
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evitare l 'accet ta clientelare della democraz ia 
crist iana che pesava sulle loro famiglie e sui 
loro figli! 

Ecco pe rché s tanno finendo mol te cose e 
finirà anche il vostro ricatto sul m o n d o 
dell 'agricoltura. Finirà pres to pe rché ritengo 
che , a fronte della rivoluzione in a t to nel 
nos t ro paese, il m o n d o agricolo n o n possa 
a t tendere oltre pe r ribellarsi e spezzare quel­
le ca tene che h a n n o por t a to il se t tore ad u n a 
crisi terribile e profonda. Noi ricerchiamo 
l 'occasione pe r ridiscutere complessivamen­
te i problemi dell 'agricoltura e pe r c rea re 
nuovamen te imprese agricole produt t ive: 
n o n più soltanto, dunque , le grandi imprese 
finanziate d a ques to Sta to cor ro t to e corrut­
tore . Vogliamo piccole imprese che possano 
ridare vita alle aziende familiari, quelle che 
rappresentavano il tessuto po r t an te dell 'a­
gricoltura del nos t ro paese . 

Ci augur i amo che il disegno di legge al 
nos t ro e same possa res tare ape r to ad a lcune 
modifiche, ad u n cont r ibuto migliorativo e 
a l l 'apporto — che in Commiss ione n o n si è 
voluto recepire — dei colleghi Patar ino e 
Agostinacchio, i quali h a n n o avanzato pro­
poste serie e concre te che dovrebbero in 
qualche m o d o essere accolte. 

Nel ribadire la nos t ra ape r tu ra e la nos t ra 
disponibilità, vorrei rilevare — espr imo u-
n 'opin ione del tu t to personale — c h e n o n 
sono contrar io , anzi sono favorevolissimo, al 
diritto di prelazione. Mi p a r e infatti giusto 
che chi h a lavorato u n fondo pe r dieci, venti , 
t r en ta o quaran t ' ann i , debba godere , quan­
do raffi t tuario in tende venderlo , del dirit to 
di prelazione. Tale diritto è previsto dal 
disegno di legge al nos t ro esame , m a è u n 
diritto che così c o m e è configurato va a 
masche ra re la p ro roga degli affitti c h e s'in­
tende realizzare. Da ques to p u n t o di vista 
riterrei oppor tuno — m i rivolgo al re la tore 
— individuare u n p u n t o di equilibrio, u n 
p u n t o — voglio usa re u n a b r u t t a espressione 
— di compromesso t r a il diri t to a godere 
della prelazione e quello di evitare nuove 
proroghe . Noi riconosciamo infatti sia il 
diritto sacrosanto dell 'affittuario di n o n ve­
dersi so t t rar re la t e r r a sulla quale magar i 
h a n n o lavorato il p ropr io n o n n o e il p ropr io 
padre , sia quello del propr ie tar io del fondo, 
il quale n o n si deve vedere n u o v a m e n t e 

espropr ia to di ques ta propr ie tà che po t rebbe 
essere produt t iva e che , magar i , n o n lo è 
pe rché lacci, legacci e leggi sbagliate gli 
impediscono di d isporre di u n bene sulla 
base del quale avrebbe po tu to p r o g r a m m a r e 
la p ropr ia vita e quella della p ropr i a famiglia 
in man ie r a diversa. 

È a nos t ro avviso de t e rminan te la presen­
tazione di nuovi provvediment i c h e riduca­
n o i contenziosi; d o b b i a m o invece rilevare 
che con il p r o w e d i m e n t o al nos t ro e same 
a u m e n t e r a n n o — pe r ques ta pa r t e — i con­
tenziosi. Ri teniamo che la cer tezza del dirit­
t o debba essere rafforzata, anziché da re 
luogo a nuovi motivi di conflitto con costi 
eno rmi pe r gli opera tor i del se t tore , i quali 
n o n possono farvi fronte e, a volte, si inde­
b i t ano al di là delle p ropr ie risorse e dispo­
nibilità pe r difendere e sa lvaguardare il «be­
n e terra»: spendendo — ripeto — cifre più 
elevate pe r gli a w o c a t i di quelle corrispon­
dent i al valore del t e r r eno . Dobbiamo pe rò 
sa lvaguardare u n a cu l tu ra e delle tradizioni 
e difendere le nos t re radici . 

Il discorso della prelazione ci p o n e — 
dicevo — inquietant i interrogativi nel caso 
di nuovo con t ra t to di affitto, p e r c h é se d a 
u n a pa r t e è giusto ass icurare u n a cont inui tà 
produt t iva a famiglie c h e h a n n o regolato la 
p ropr ia vita nella gestione di u n fondo rusti­
co , dal l 'a l t ra occor re evitare il congelamen­
t o di situazioni improdut t ive , con grave dan­
n o allo sviluppo delle capaci tà e delle risorse 
imprenditorial i in agricoltura. 

Rileviamo con amarezza che sono state 
perse t an te occasioni pe r favorire l 'acquisto 
di t e r re d a pa r t e degli attuali affittuari. Sono 
s ta te perse occasioni pe r riordinare la for­
maz ione della p ropr ie tà contadina . 

Un 'a l t ra d r a m m a t i c a contraddizione che 
ravvisiamo è r appresen ta ta dal fatto che la 
scadenza di tali contra t t i rischia, d a u n la to, 
di de t e rmina re disoccupazione in migliaia di 
famiglie impiegate nel se t tore e, dall 'al tro, 
di impedi re di r ende re produt t iv i fondi ru­
stici t enut i sot to p roduz ione . È inoltre ne­
cessario votare con la dovu t a at tenzione il 
fatto che alcuni propr ie tar i po t rebbero vole­
r e la caccia ta degli affittuari solo pe r acqui­
sire contr ibut i e n o n pe r rinvigorire aziende 
agricole e produt t ive! 

La responsabil i tà di tale s i tuazione è co-
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m u n q u e d a at tr ibuire pe r in tero alle forze 
politiche che h a n n o governato nel dopo­
guer ra e che , dopo tant i anni di colpevole 
inerzia, oggi, con i soliti superficialità e 
pressappochismo, vor rebbero semplicemen­
te ra t toppare pe r anda re avanti con l 'a t tuale 
sistema. 

Nonos tante i tant i saccenti in ques ta ma­
teria, al Par lamento n o n è s ta ta n e p p u r e 
comunica ta — n o n l 'ho t rova ta negli atti , 
anche se il Governo avrebbe dovu to render la 
no ta — l 'enti tà del fenomeno; sa rebbe s ta to 
necessario farlo pe r consentirci di scegliere 
con maggiore consapevolezza. 

Concludo augu randomi che ci sia intelli­
genza nel valutare gli appor t i che possono 
venire dalle opposizioni; nonos tan te il no­
stro disprezzo più profondo verso ques ta 
classe politica part i tocrat ica, riteniamo n o n 
debba essere il ci t tadino indifeso a paga re 
per il malgoverno di questi signori (Applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra na­
zionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Anghinoni. Ne h a facoltà. 

UBER ANGHINONI. Signor Presidente, si­
gnori colleghi presenti , signor sottosegreta­
rio, l 'agricoltura è s ta ta d a s empre — m i 
auguro n o n sia più così — considera ta in 
Italia c o m e m e r c e di scambio , negandole 
quel ruolo pr imar io che s tor icamente è suo , 
in quan to tut t i i popoli soddisfano con essa 
il loro bisogno pr imar io . 

Non soddisfatto di tu t to ciò, il politico h a 
sempre ritenuto di pensa re pe r l 'agricoltore, 
ado t tando u n a logica protezionist ica c h e h a 
condanna to ques t 'u l t imo p iano p iano all'in­
capaci tà competi t iva. H protez ionismo si è 
poi sposato con il clientelismo; così è cam­
biata anche la vocazione delle zone agricole. 
L'agricoltore in Italia è u n imprendi to re 
capace, che necessi ta so lamente di cer tezze 
e di p rogrammazione ; quindi , riesce benis­
s imo ad ott imizzare l 'uso dei mezzi produt ­
tivi senza bisogno di protez ione e clientele. 

Proprio il mezzo produt t ivo più impor tan­
te, il t e r reno , è soggetto al p iù pesan te dei 
vincoli, che t roppo spesso r e n d e imprat ica­
bile la contra t taz ione e l 'affittanza. Par l iamo 
di terreni , par l iamo di fitti agrar i . S iamo di 

fronte a d u n a legge c h e in sos tanza è rin­
nova ta o r m a i d a venti e p iù anni e che 
di fatto n e g a qualsiasi cer tezza del dirit to, 
n o n solo d a pa r t e del propr ie tar io , m a anch e 
del fittavolo. L ' u n o e l 'a l t ro si t rovano sot to 
u n a spada di Damocle e con essa debbono 
fare i cont i . È u n a legge che va con t ro 
i princìpi de l l ' economia , c h e vedono nella 
l ibera cont ra t taz ione la fo rma più efficiente 
di sviluppo. 

Abbiamo assistito al p a g a m e n t o dei fitti di 
legge, c h e di p o c o supe ravano i costi delle 
servitù, delle tasse e delle imposte , impre­
ziosendo i t e r ren i n o n affittati ed innescando 
richieste spesso a n c h e speculative. Altrettan­
t o si è verificato pe r la vendi ta dei ter reni . 
Anche qui si sono evidenziate situazioni che 
h a n n o visto il cos to del t e r r eno libero d a 
fittanze a u m e n t a r e sp roporz iona tamente . 
Affitto e cos to del t e r reno , con la loro lievi­
taz ione, h a n n o contr ibui to n o n solo ad au­
m e n t a r e i costi di p roduz ione , m a a c rea re 
ostacoli a l l ' accorpamento dei te r reni in a-
ziende di maggiore superficie, quindi p iù 
compet i t ive con le agricol ture dei paesi eu­
ropei c o n le quali d o b b i a m o sempre più 
confrontarci . 

A facilitare le cose n o n vale cer to il dirit to 
alla prelazione, concepi to in te rmini prote­
zionistici. Se, d a u n a pa r t e , va considera to 
e tu te la to il dir i t to del condu t to re di po te r 
c o m p e t e r e l iberamente e concorrenzia lmen­
te a d o t tenere il god imen to del b e n e previo 
ve r samen to di u n adegua to affitto o contro­
valore in caso di compravendi ta , n o n pos­
s iamo d 'a l t ra pa r t e ignorare il diri t to del 
propr ie tar io di d isporre del p ropr io bene . Si 
c o m p r e n d e e si acce t ta l 'esercizio del diri t to 
di prelazione nell'affitto p e r garant i re u n 
diri t to di conduz ione in inter rot ta sia nei casi 
di p iù recen te cost i tuzione c o m e nei casi 
storici; n o n si c o m p r e n d e la necessi tà di 
sa lvaguardare ques to diri t to anche d o p o 
l ' avvenuta in ter ruzione della conduz ione . 

Con ques to decreto-legge, se convert i to , si 
dovrebbe in t rodur re la p rog rammaz ione : 
m a ci si spieghi c o m e ciò sia possibile, visto 
che , in pra t ica , viene chiesta la p ro roga pe r 
u n o o d u e anni . È evidente c h e si t r a t t a 
sol tanto di un ' az ione clientelare: p o r t a n d o 
u n a finta b o c c a t a di ossigeno agli operator i , 
di fatto si t ende a soffocarli. 
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Con ciò m i auguro che n o n si p roceda 
oltre a r innovi forzosi degli affitti agrari . E d 
auspico altresì che si addivenga a l l 'emana­
zione di u n p r o w e d i m e n t o t enden te alla 
liberalizzazione del m e r c a t o (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Tassi. Ne h a facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, r appresen tan te del l 'ormai defun­
to Governo Amato , abb iamo appreso che il 
minis tro Fon tana è anda to a Verona: n o n so 
se pe r manifestare la p ropr ia solidarietà ai 
suoi colleghi di quella zona «informati di 
garanzia». M a forse sarebbe meglio c h e si 
limitasse ad espr imere solidarietà ai suoi 
colleghi, piut tosto che occupars i (nell 'ambi­
to della politica agrar ia di ques to Governo e 
di quelli che l ' hanno preceduto) di agricol­
tura , anche a Verona! 

L'agricol tura italiana è s empre s ta ta la 
«grande ammala ta» pe rché è s e m p r e s ta ta la 
«grande sfruttata». Si cominciò alla fine 
della guer ra con l ' imponibile di m a n o d o p e ­
ra , che fu car icato sul l 'agricoltura e n o n 
sull ' industria. Successivamente , q u a n d o al­
l ' epoca della r i forma fiscale si volle favorire 
l 'agricoltura t ras formando l ' IGE in I W , n o n 
si «caricò» 1TVA: in altre paro le l 'agricoltore, 
c o m e p rodu t to re pr imar io , n o n po teva per­
cepire o p re tendere l ' imposta sul valore 
aggiunto dei prodot t i che esitava, m e n t r e 
doveva pagare u n a ce r ta q u o t a (15, 18, 19 
per cento) sui macch inar i di Gianni Agnelli 
e sui pezzi di ricambio, sui concimi e su 
qualsiasi p rodo t to necessar io pe r la condu­
zione del l 'azienda agraria . 

Questo q u a d r o è s ta to inf rammezzato , 
c o m e h o senti to g ius tamente dire p o c o fa, 
d a u n insieme di protez ionismo d a u n la to e 
clientelismo dall 'al tro: fenomeni sbagliati e 
simbiotici pe r la politica agrar ia dei Governi 
che si sono succedut i . Questi ult imi h a n n o 
risolto i problemi in m o d o tale che ad ogni 
tentat ivo di r i forma o di migl ioramento si 
uccideva il fenomeno che avrebbe dovu to 
essere r i formato o migliorato. . . ! 

Come h o già avuto m o d o di dire — m a m i 
piace ripeterlo —, io sono u n o dei dann i 

provocat i dalla legge De Marzi-Cipolla: sono 
arr ivato a Monteci tor io nel 1972 a causa 
della p ro tes ta del m o n d o agricolo (e dalle 
m i a par t i l 'agr icol tura è u n a cosa seria). Da 
u n a pa r t e e dal l 'a l t ra della ba r r i ca ta del 
cont ra t to di affitto dei fondi rustici, il m o n d o 
agricolo si ribellò alla ignobile legge De 
Marzi-Cipolla: la p r i m a disciplina consocia­
tiva. L 'agr icol tura c o m e labora tor io politi­
co : il par t i to comunis t a e la democraz ia 
cristiana, c iascuno dal suo p u n t o di vista, 
an ima to dai suoi interessi e dai suoi fini, 
fecero in m o d o di dis t ruggere l'affitto nel 
m o n d o dell 'agricoltura; e p p u r e avrebbero 
dovu to avere interessi conf iggent i , visto che 
la democraz ia crist iana si è s e m p r e presen­
t a t a c o m e la ba r r i e ra an t icomunis ta . 

D a noi a l l 'epoca vi e r a n o le commissioni , 
l'affitto e r a aggancia to a t r e prodot t i . Il 
con t ra t to di affitto funzionava e funzionava 
bene : e r a r emunera t ivo sia pe r il proprieta­
rio sia p e r l 'affittuario (sto pa r l ando di Pia­
cenza, del l 'agricol tura «numero uno»; se poi 
volete par la re di altre agricolture, fate c o m e 
volete). In sostanza, d a noi il m o n d o agrico­
lo e r a pacifico e pacificato, vi e r a assoluta 
col laborazione fra propr ie tar io ed affittua­
rio. 

È in te rvenuta la De Marzi-Cipolla, che 
n o n h a d a t o u n m i n i m o vantaggio alla socie­
t à e h a impedi to la formazione di qualsiasi 
n u o v o con t ra t to pe r decenni ; in sostanza, il 
propr ie tar io n o n godeva — quan to m e n o — 
del diri t to di util izzazione della propr ie tà , 
essendo s ta to t ras formato in n u d o proprie­
tar io . Il c a n o n e è d iventa to u n qualcosa di 
obbligatorio e legale, di ent i tà assolutamente 
infinitesima r ispet to ai costi derivanti dagli 
obblighi del propr ie ta r io nei confronti dell 'a­
z ienda agricola affittata. 

Tu t to ciò h a p rovoca to gravissimi danni . 
Voi oggi in sos tanza cerca te a n c o r a di m a n ­
tene re in piedi pe r novan ta giorni (poi, con 
i vostri decreti-legge, fintanto c h e d u r e r à il 
Governo Amato si t r a t t e rà di novanta , più 
novanta , p iù novanta) u n a si tuazione di 
assoluta precar ie tà , provvisorietà, che peg­
giorerà a n c o r a di p iù i r appor t i t r a le part i , 
t a n t ' è c h e dovete p revedere addir i t tura la 
prelazione re t roat t iva . Siete maest r i della 
retroatt ivi tà, cioè dell 'inciviltà giuridica. A-
vete fatto a m m a z z a r e la gente con le leggi 
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retroatt ive, fin dall 'inizio; siete na t i sugli 
eccidi per leggi retroat t ive! 

Volete la prelazione re t roat t iva al fine di 
r ecupera re la p ro roga impos ta nel pe r iodo 
bellico per chi e r a par t i to pe r la guer ra , 
volontario o r ich iamato , nel 1939 e 1940. 
St iamo t ra t t ando di contra t t i risalenti n o n a 
dieci o vent ' anni , m a a c inquan taqua t t ro 
anni fa. Ora, nei rappor t i economici n o n 
con ta tan to la redditività, q u a n t o la cer tezza 
della dura ta . Certo l 'avvocato, l ' industriale 
possono avere u n fondo e i loro figli essere 
avviati ad u n a produz ione che n o n sia 
quella agricola. M a q u a n d o in u n a famiglia 
vi sono u n disguido, u n a malat t ia , si deter­
mina l 'impossibilità pe r qua lcuno di conti­
nua re u n a cer ta professione, il sapere c h e 
u n tal giorno (magar i fra c inque anni) il 
fondo po t r à essere di nuovo disponibile, 
consent i rà al propr ie tar io di con t inuare a 
concedere in affitto il fondo stesso. Altri­
ment i , appena si l ibererà lo si t e r r à impro­
duttivo. 

D'al t ro can to oggi, con il vost ro m o d o di 
governare, di gestire, di «convenzionare» 
con la CEE, ciò conviene, signor Presidente, 
pe rché n o n colt ivando il fondo si percepisce 
un ' indenni tà super iore al c anone d'affitto. 
Chi h a u n fondo p u ò tenervi cavalli o qual­
cos 'al tro di divertente: p r e n d e r à p iù soldi, il 
reddi to sarà maggiore . Ques ta sì c h e è ren­
dita parassitaria, ca ro Francesco Ferrar i , 
presidente degli agricoltori di Brescia! Si 
t iene improdut t ivo u n fondo, q u a n d o dalla 
creazione di Dio la cosa che pe r sua n a t u r a 
è produt t iva è propr io la te r ra : ciò è vera­
m e n t e scandaloso e gr ida vende t ta al cospet­
to di Dio! Significa, infatti, anda re con t ro la 
na tu ra . 

Posso avere problemi nei confronti del 
riconoscimento di de te rmina te situazioni 
per beni n o n produtt ivi . M a q u a n d o u n b e n e 
è per sua n a t u r a produt t ivo , n o n si p u ò 
assolutamente intervenire, appun to , con t ro 
na tura , t r a l 'altro pe r salvare accordi c h e 
n o n s tanno in piedi e in vir tù dei quali sono 
stati privilegiati e resi forti sol tanto coloro 
che pe r n a t u r a avrebbero dovu to r imane re 
deboli. 

In c i n q u a n t a n n i siete riusciti a ridurre il 
giardino d ' E u r o p a nella t e r r a p iù disastrata, 
in termini agricoli e produtt ivi! 

FRANCO FERRARI. N o n dire stupidaggini! 

CARLO TASSI. Per q u a n t o riguarda il Mez­
zogiorno, con la t en ta t a industrializzazione, 
avete dis t rut to la sua vocazione na tu ra le in 
d u e campi : agr icol tura e tu r i smo . Quelli 
e r a n o i set tori in cui agire; m a voi e il par t i to 
comuni s t a avevate b isogno di raccogliere 
clientele d a quelle par t i e ciò è mo l to più 
facile con u n a fabbrica ( ten ta ta o insediata): 
con u n microfono puo i par la re immedia-
m e n t e a qua lche migliaio di pe r sone , m e n t r e 
è diverso se devi andar le a ce rca re . Gli 
stalinisti s a n n o qualcosa della fatica c h e 
h a n n o dovu to compie re pe r ce rca re di in­
dot t r inare (e n o n ci sono riusciti) i vari 
mugik persi nelle s teppe e nelle grandi esten­
sioni terri toriali . Per voi e r a mo l to p iù sem­
plice far finta di insediare la fabbrica, pe r 
c rea re quel coacervo c h e alla CGIL consen­
t iva u n ce r to t ipo di bat tagl ia e a voi u n cer to 
t ipo di po te re . 

La cont inuaz ione di ques ta vost ra dissen­
n a t a polit ica consociat iva fa poi dire, alla 
fine, c h e la sinistra è d ' a cco rdo con voi; m a 
se siete d ' a c c o r d o con la sinistra, vuol dire 
c h e avete già sbagliato, p e r c h é d a sinistra 
n o n viene m a i n iente di b u o n o : pers ino negli 
incroci stradali quello c h e viene d a sinistra 
h a s e m p r e tor to! N o n c ' è m a i s ta to n iente 
di b u o n o ! La s tor ia ci h a d a t o la for tuna di 
essere tes t imoni del crollo de l l ' impero del 
male , del crollo del l ' idea del male , del crollo 
del m a r x i s m o , cioè del mater ia l i smo, che 
e r a m e n z o g n a in q u a n t o nega to re di Dio, 
c h e è senz 'a l t ro l 'unica ver i tà che esista! 

Se u n a qualsiasi do t t r ina n o n riconosce 
l 'esistenza di Dio c rea tore , vuol p ropr io dire 
c h e è al di fuori della rea l tà delle cose. E 
q u a n d o si è al di fuori della rea l tà delle cose 
n o n si fa nul la di b u o n o , ci si a r r amp ica sui 
vetri , si ce rca di industr ial izzare il Mezzo­
giorno q u a n d o b isognerebbe incent ivare l'a-
ricoltura in quelle magnif iche t e r re . L'Italia 
avrebbe p o t u t o diventare , ed e r a pe r sua 
na tu ra , l 'o r to d ' E u r o p a ed il g iardino turi­
stico del m o n d o ; oggi, ;nvece, il Mezzogior­
n o è o r m a i disas t ra to e s t ramalede t to anche 
dalla p resenza di r appresen tan t i p iù rapac i 
c h e capaci . H o s e m p r e de t to c h e b isogna 
demit izzare de t e rmina te visioni poli t iche del 
Mezzogiorno, p ropr io p e r c h é ritengo che 
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l 'Italia sia una , dalla ve t ta d 'I tal ia a Capo 
I i l ibeo, e il Mezzogiorno è u n p rob lema 
impor tan te t an to pe r m e , c h e sono n a t o al 
di sopra degli Appennini , q u a n t o lo deve 
essere per ogni ci t tadino che abiti in qualsia­
si al tra zona d'Italia. 

Non h a senso, quindi , quello che s ta te 
ce rcando di fare, pe rché n o n consente nean­
che la speranza, pe r gli affittuari, di po te re 
esercitare uno , due , t re anni in più: cosa 
sono novanta giorni? Sono sol tanto la spe­
ranza, che si t ras formerà in rabbia alla 
scadenza dei medes imi se n o n ci sa rà u n 
altro decreto-legge di p roroga . Ormai pe rò , 
il popolo italiano n o n consente p iù le p roro­
ghe, n é a ques to Governo, n é a ques to 
Par lamento . Se Dio vuole, le elezioni gene­
rali anticipate, con il cor re t to s is tema pro­
porzionale, s a ranno de te rmina te dalla gente 
c o m e è s ta ta la gente ad impor re a Scalfaro, 
p r imo cit tadino d'Italia, di n o n firmare u n 
decreto-legge che evidentemente , se e r a sta­
to steso gli e ra s tato già letto ed aveva già 
ricevuto u n suo anticipato consenso . In ven-
t iquat t r 'o re , pe rò , sono ma tu ra t i tant i avve­
niment i e vi è s ta ta u n a reazione tale pe r cui 
il Capo dello Stato si è gua rda to b e n e dal 
f irmare. 

Mancano circa qua ran t a giorni alla da t a 
fissata per il re ferendum: v e d r e m o c o m e 
cambierà la gente rendendos i con to di cosa 
voglia dire u n sì al «mangioritario» (dal 
verbo mangiare) , di c o m e sia ques ta «man-
gioranza« (dal verbo mangia re ) . Vedre te co­
sa succederà il 18 aprile! Se con il 18 di 
aprile avete colpito l 'Italia nel 1948, ques ta 
volta il 18 aprile colpirà voi, e vi m a n d e r à 
tutt i a casa, pe rché n o n mer i ta te al tro: siete, 
insieme, arruffoni e arraffoni, fate leggi che 
n o n sono comprensibil i . N o n sono leggibili! 
Da vent ' ann i a ques ta pa r t e vi si ricorda, d a 
questi banchi , che le leggi vanno scrit te 
a lmeno in l ingua italiana: n o n siete n e m m e ­
n o in grado di usare , n o n dico la l ingua di 
Dante , m a neanche quel m e z z o politichese 
che sia comprensibi le a tut t i i cittadini! 
Esiste ancora , pe rò , l 'obbligo di conoscenza 
della legge, m e n t r e l ' ignoranza della stessa 
n o n è ammessa , anche se u n a sentenza della 
Corte costituzionale è riuscita a stabilire che 
l 'articolo 5 del codice penale , q u a n t o m e n o 
in mater ia t r ibutaria, n o n impor t a p iù l 'ob­

bligo di conoscenza della legge, pe r ché vi è 
u n a tale farraginosità nel se t tore che la legge 
stessa n o n è p iù comprensibi le e quindi la 
sua conoscenza n o n p u ò p iù essere obbliga­
toria! 

Questo decreto-legge, che è la reiterazio­
n e del p receden te e che è s ta to modificato 
nell 'art icolo 4, pe r al t ro asso lu tamente inac­
cettabile (e pers ino voi ve n e siete accort i : il 
che vuol dire che la n o r m a e r a davvero al di 
fuori del senso comune ) , n o n serve a niente; 
anzi, p r o d u c e danni! 

Sono avvocato (anzi, m i m a n t e n g o facen­
d o l 'avvocato) e sento spesso gli u m o r i della 
gente: in s tudio incont ro duecento- t recento 
pe rsone ogni se t t imana, ascolto i problemi 
di tut t i , del propr ie tar io e dell 'affittuario; ciò 
che la gente chiede è la cer tezza . Il decreto-
legge al nos t ro e s a m e è u n inno all ' incertez­
za, alla confusione! S iamo di fronte ad u n o 
dei tant i provvediment i che sono u n inno 
all 'equivoco! Capisco beniss imo che l 'equi­
voco è l ' an ima della democraz ia crist iana. . . ! 
Infatti, nel p r i m o congresso nazionale della 
democraz ia crist iana, il giovane speranzoso 
che salì sul podio d icendo che bisognava 
uscire dal l 'equivoco, pe r d a r e cer tezze alla 
gente , fu avvicinato d a u n vecchio sena tore 
dell 'ex par t i to popola re c h e gli disse: se a noi 
popolar i o democris t iani togli l 'equivoco, 
cosa ci resta? 

E l 'equivoco l 'avete trasferito in ogni set­
to re , pe r ché avete ce rca to di equivocare 
dapper tu t to ! Avete cost rui to il quin to cen t ro 
s iderurgico d is t ruggendo la p iana di Gioia 
Tau ro pe r consent i re al pr incipe Diana — il 
vost ro amico , il vos t ro depu ta to e u r o p e o — 
di vendere le t e r re ad u n prezzo superlativo! 
Avete dis t rut to i p iù begli ag rumet i del mon­
do! È s ta ta fatta u n a sp ianata grazie alla 
quale oggi n o n esistono più n é gli ag rumi né 
il qu in to cen t ro siderurgico, visto che già il 
q u a r t o e r a eccessivo rispetto al fabbisogno 
n o n dico nazionale , m a internazionale . 

Queste sono tu t te responsabil i tà che si 
t r a d u c o n o poi nei decreti-legge pe r il povero 
agricoltore! Infatti, voi a n d a t e avanti con la 
stessa mental i tà! Avete fatto eleggere u n 
vicepresidente della C a m e r a che n o n è de­
pu ta to ; avete fatto eleggere u n presidente 
della Commiss ione giustizia che n o n e ra 
depu ta to (e ques to è già s ta to riconosciuto). 
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Continuate con u n ' a r r o g a n z a del po te re co­
m e se le elezioni del 5 e del 6 aprile n o n vi 
avessero insegnato niente! Cont inuate c o m e 
se il 1 8 aprile del 1 9 9 3 dovesse e potesse 
essere il 1 8 aprile del 1 9 4 8 : sono passat i 
quasi c i n q u a n t a n n i ! La gente comincia u n 
pochino a stufarsi! E sapete perché? Perché 
non p u ò più anda re al r is torante , in vacanza , 
a divertirsi! N o n avete da to al tro a ques ta 
gente che la vostra l ibertà consumist ica! 

La gente por ta ta a m m a n e t t a t a in t r ibuna­
le su u n a barella — complice il giudice 
Violante, sia ben chiaro — n o n h a fatto 
scat tare la reazione di nessuno, n e m m e n o 
qui dent ro! (Applausi dei deputati del grup­
po del MSI-destra nazionale), Ed io m i 
vergogno per n o n aver infranto la disciplina 
di g ruppo l 'al tro giorno e pe r n o n essermi 
alzato a dire che mi vergognavo degli ap­
plausi pe r il caso Carra! (Applausi del depu­
tato Marenco). Mi vergognavo in n o m e del 
popolo italiano che qui r appresen to pe r tu t to 
quello che è s ta to de t to e fatto: u n giornali­
sta, u n «giornalucolo», u n tale (che, peral­
t ro , h a speso 9 miliardi pe r la sua c a m p a g n a 
elettorale, ancorché perdente) e r a s ta to por­
ta to in mane t t e al processo, q u a n d o la mat­
t ina stessa altri 5 2 cittadini italiani insieme 
a lui e nello stesso m o d o , con imputazioni 
più o m e n o gravi, avevano subito la stessa 
sorte! 

Voi avete sempre visto lo Sta to n o n c o m e 
cosa di tutt i , m a c o m e cosa vostra! Ed 
allora, q u a n d o h a n n o tocca to u n o dei vostri, 
lì avete reagito! Io m i sono senti to schifato 
l 'altra sera, c o m e quasi tu t to il popolo italia­
no! Quello con il quale voi credevate di po te r 
giustificare l 'ignobile colpo di spugna è s ta to 
il motivo per il quale la gente h a de t to che 
n o n vuole i politici ladri con le m a n e t t e ai 
polsi, m a li vuole anche con le m a n e t t e ai 
piedi! 

FRANCO FERRARI. S t iamo par lando del 
decreto-legge! 

CARLO TASSI. Stai ad ascoltare, così ogni 
t an to capisci qualcosa! Tu che poco fa ha i 
par la to di qua ran t ' ann i di l ibertà devi sapere 
che noi, a Piacenza, abb iamo centovent i 
anni di libertà! Il nos t ro quot id iano si chia­
m a Libertà e con 1 . 2 0 0 lire lo c o m p r i a m o 

tut t i i giorni! È l 'unica l ibertà di cui dispo­
n i amo , pe rché , pe r il res to , n o n abb iamo la 
l ibertà di a l lontanarci d a casa con la cer tezza 
di n o n t rovar la furata; così c o m e u n a d o n n a 
n o n h a la l ibertà di uscire dalla p ropr ia casa 
con la cer tezza di ritornarvi integra, anche 
se n o n s i amo in Bosnia o in Erzegovina! N o n 
vi è la cer tezza c h e passi u n a se t t imana 
senza assistere ad u n a rap ina al l 'angolo di 
casa! 

Quali cer tezze, quali l ibertà ci avete da to? 
Pensateci . È inutile me t t e r e in c roce la pa­
rola «libertà» in lat ino, cosicché n o n capisca 
chi il la t ino n o n lo conosce! È inutile abusare 
della c roce di Cristo: è p ropr io inutile, anzi 
è dannoso e s ta addir i t tura d iventando u n 
boomerang. Diventeranno boomerang an­
che provvediment i c o m e quello su cui discu­
t i amo, c h e sono sol tanto tentativi di t ampo­
na re , di d a r e u n conten t ino a qua lcuno , m a 
s t anno m e t t e n d o in crisi con temporanea ­
m e n t e e n t r a m b e le d u e categorie interessa­
te . La p r i m a di tali categorie si affida ad u n a 
n o n ce r t a n é accertabile speranza , l 'a l t ra si 
indigna p e r c h é il suo povero n o n n o , par t i to 
volontar io pe r la gue r ra di Spagna , aveva 
affittato il suo fondo (i figli infatti n o n pote­
vano ancora , d a t a la loro età, m a n d a r l o 
avanti) e poi , t o rna to prigioniero nel 1 9 4 6 
(magar i pe r ché «strafascista»), lo h a t rovato 
anco ra obbl igator iamente affittato (ed è ri­
m a s t o in tale s i tuazione fino al 1 9 9 3 ) , senza 
che quan t i nel f ra t tempo avevano pat i to la 
fame potessero n e p p u r e met ters i a lavorare 
in casa propr ia! Tut to ques to in n o m e della 
giustizia sociale, del «dai ad o g n u n o quel che 
si meri ta», dei principi democratico-crist ia­
ni , cioè di democraz ia , che dovrebbe signi­
ficare uguagl ianza, e di cr is t ianesimo, che 
dovrebbe essere a m o r e , vale a dire rispetto 
pe r il p ross imo. Tut to ques to secondo i 
vostri cri teri ed i vostri principi! 

N o n posso dire che il decreto-legge in 
e s a m e sia u n a rara avis, m a posso dire che 
è l 'u l t imo uccell ino dello s to rmo; n o n posso 
dire che è un 'eccez ione , pe r ché è la regola, 
cui ricorrete nel tentat ivo di pe rpe tua re il 
provvisorio. Pe rché se n o n avete l 'equivoco, 
che cosa avete? È scandaloso tu t to ques to , 
signor Presidente . Si con t inua ad intervenire 
con provvediment i legislativi in mezzo ai 
provvediment i giudiziari. La n o r m a secondo 
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la quale sono sospese le p rocedure giudizia­
rie finalizzate al rilascio dei fondi che cos'al­
t ro è, se n o n la violazione dell 'articolo 24 
della Costituzione? Che cosa vuol dire que­
sta n o r m a ? Che è sospeso anche l 'a t to di 
citazione? Che è sospesa l ' is truttoria della 
causa in at to? Che il giudice che h a ricevuto 
la sentenza il giorno p r ima n o n deve pren­
dere pa r t e alla s tesura della stessa pe r la 
du ra t a della sospensione? 

Non solo n o n conoscete l ' i taliano (o fate 
in m o d o d a disconoscerlo, c o m e dite voi), 
m a ignorate comple tamente i principi fon­
damenta l i del diri t to. In u n a legge n o n si 
possono usa re i te rmini approssimativi del 
linguaggio volgare q u a n d o si interviene nella 
p rocedura giudiziaria: n o n si p u ò , n o n è 
lecito! Così c o m e la n o r m a è formulata , 
nella sua genericità (che è ancor p iù pesan te 
e grave della generali tà), n o n si capisce 
n e m m e n o a quale g rado o fase del procedi­
m e n t o vi riferiate. Si deve quindi p r e s u m e r e 
che ci si riferisca a tut t i i gradi e a tu t t e le 
fasi. Allora, è valida u n a citazione spiccata 
p r i m a del l ' emanazione del decreto-legge — 
anche se soggetta al t e rmine di sessanta, 
qua ran t a o t r en ta giorni, secondo q u a n t o 
dispone il codice di p r o c e d u r a civile —, 
p u r c h é fissi l 'udienza, c o m e è lecito, en t ro 
il t e rmine di sospensione della p r o c e d u r a 
giudiziaria finalizzata al rilascio del t e r reno? 
È valida o n o n è valida? 

Capisco che si t ra t ta di cose che molt i n o n 
riescono neanche ad apprezzare , m a ques to 
n o n vale cer to pe r u n poveraccio che deve 
cercare di farsi da r e ragione in u n s is tema 
giudiziario in cui si sa q u a n d o u n a causa 
comincia, m a n o n q u a n d o finisce. Infatti, 
m e n t r e è in corso la stessa causa i giudici 
possono cambiare più volte: u n o va in ferie, 
il secondo si sposa, il t e rzo viene trasferito, 
il qua r to va alle gare d 'appa l to e il qu in to 
magar i segue il P a r m a nella t rasferta di 
Praga! Avvengono rinvìi anche pe r ques te 
motivazioni. E nel f ra t tempo la causa che 
avrebbe dovuto essere t ra t t a ta quel g iorno 
slitta a Natale! In ques ta disfunzione gene­
rale di mezzi , di uomin i e di leggi, en t r a u n a 
n o r m a relativa alle p rocedure giudiziarie! 

Signori del minis tero, voi del dicastero 
dell 'agricoltura avete u n consulente legale? 
Chi è, u n magis t ra to? N o n p u ò essere che 

u n magis t ra to , pe r scrivere così ma le le 
leggi; n o n p u ò t ra t tars i di un ' a l t r a persona . 
Da noi si dice: «si faccia u n avvocato»; è 
un 'espress ione id iomat ica mol to volgare pe r 
dire: «vai d a u n avvocato, prendi t i u n avvo­
cato». Ebbene dico allora al Ministero del­
l 'agricoltura: fatevi u n avvocato! Ve lo dico 
in piacent ino, così maga r i vi res ta più im­
presso pe r ché è un 'espress ione idiomatica 
diversa d a quelle n o r m a l m e n t e in uso nel 
l inguaggio i tal iano. Prendetevi u n avvocato; 
n o n si p u ò , n o n è lecito uscirsene con espres­
sioni di ques ta vaghezza, pe r ché dietro c 'è 
il sacrificio della gente , in ques te parole ci 
sono i destini delle famiglie «Vado via adesso 
o vado via a san Martino?» «Ho seminato : 
devo farmi paga re il s e m e lavora to e immes­
so nel t e r reno , o p p u r e posso anche racco­
glierlo?» I novan ta giorni sono novan ta più 
novan ta p iù novanta , e allora ci avviciniamo 
quasi al raccol to , o p iù novan ta ancora , e 
s iamo certi? Che cosa faccio io, agricoltore? 
Io che h o lo sfratto, che è già esecutivo, m a 
sono sospese le p r o c e d u r e giudiziarie? «Fi­
nalizzate al rilascio«: la paro la «finalizzato» 
ce l 'avete p ropr io nella pa r t e poster iore del 
cervello, nell 'occipitale. Ogni t an to , q u a n d o 
n o n sapete cosa fare, usa te la pa ro la «fina­
lizzato». Cosa vuol di re «finalizzato»? Allora 
a n c h e la le t tera del l 'avvocato deve essere 
sospesa, u n a diffida stragiudiziale deve esse­
r e sospesa, u n a disdet ta deve essere sospesa, 
visto che sono att i rivolti alla p rocedura 
finalizzata al rilascio dei fondi rustici. 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, la invito 
a concludere . 

CARLO TASSI. H a ragione, Presidente. È 
meglio c h e io finisca r ap idamen te pe rché , in 
tu t t a sincerità, se p roseguo e magar i d o 
un ' occh i a t a alla riga successiva, n e sal tano 
fuori di peggio. Posso sol tanto, a n o m e del 
popolo italiano, ve rgognarmi pe r il fatto che 
esista la possibilità di i n t rodur re in u n decre­
to-legge u n a n o r m a . . . 

FRANCO FERRARI. Mea culpa! Mi pento . . . 

CARLO TASSI. È co lpa tua? Se è t ua colpa, 
io n o n ti assolvo. Il pecca to confessato è 
pe rdona to pe r la Chiesa, m a pe r noi fascisti 
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no; è soltanto u n riconoscimento di colpa! 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. Avverto che l 'onorevole 
Maceratini , iscritto a par lare , h a comunica­
to che r inunzia ad intervenire. 

È iscritto a par la re l 'onorevole Caradon-
na . Ne h a facoltà. 

GIULIO CARADONNA Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, innanzi tut to preghere i il 
Presidente di richiamare quel signore, quel 
collega — chiamiamolo così — che con t inua 
a mast icare in aula, pe r ant ica abi tudine, 
g o m m a amer icana . Non m i s e m b r a che sia 
il caso di compor tars i così. 

CARLO TASSI. Sta facendo le p rove pe r 
diventare ministro! 

GIULIO CARADONNA. È l ibero di avere u n 
vestito blu, le scarpe gialle e u n ricco Ro-
lex... 

PRESIDENTE. Lasci fare al Presidente 
questi richiami, onorevole Caradonna; entr i 
in a rgomento! 

GIULIO CARADONNA. M a insomma, è o-
dioso che io debba par lare ... N o n h o m a i 
par la to di fronte a pe r sona che mast icasse 
g o m m a amer icana , abbia pazienza! Nessu­
n a persona civile lo p u ò ammet t e r e ! 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole Cara-
donna . 

CARLO TASSI. «Non ti c u r a r di lor, m a 
guarda e passa»! 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, lei h a già 
parlato abbastanza. Prosegua, onorevole Ca­
radonna . 

GIULIO CARADONNA. Onorevoli colleghi, 
in corruptissima república, plurimae leges: 
con ques ta mass ima di Tacito iniziai il m io 
discorso in veste di re latore di m i n o r a n z a 
sulla legge Truzzi, di cui oggi, con u n decre­
to-legge del Governo, si annunc ia la proro­
ga. Sostenni in quel l 'occasione numeros i 

princìpi in difesa del l 'equi tà del dir i t to. E ci 
t engo a farlo a n c h e oggi, nel m o m e n t o in 
cui, di fronte a t an t e malefat te , si annunc ia 
forse ai Macbe th del delit to che si m u o v e la 
foresta. C o m e nella t ragedia di Shakespeare , 
si n o t a la foresta che avanza: sono gli uomi­
ni, la gente c h e si ribella! È il m o m e n t o in 
cui s ta p e r de te rminars i la giustizia. 

A quel t e m p o , onorevole Presidente (lo 
dico pe r futura memor i a , pe r ché resti agli 
atti), c o m e re la tore di minoranza , b e n c h é 
già invalido, pe r aver chiesto il voto qualifi­
ca to , c h e po teva me t t e r e in difficoltà la 
magg io ranza di ferro delle sinistre e dei 
democris t iani , venni aggredi to dal l 'onorevo­
le Bortolani e dalla c i u r m a della Coldiretti. 
Ne riportai lesioni, c o m e risulta dagli atti 
della Camera . N o n h o p o t u t o sporgere que­
rela, p e r c h é il Pa r l amen to h a la guarentigia, 
e gli at t i di n a t u r a pena le compiu t i nelle 
Camere n o n possono essere soggetti ad ini­
ziative es terne . Mi venne nega ta pers ino 
giustizia! H o richiamato ques to episodio pe r 
ricordare e significare con quale volontà di 
r ap ina e di aggressione fu sos tenuta quella 
legge e viene oggi sos tenuta la p roroga , che 
n o n è a favore dei contadini , dei disoccupat i . 

Signori, innanzi tu t to a coloro che par lano 
degli avvocati o dei medic i che investivano 
nel l 'agr icol tura io debbo p o r r e la stessa do­
m a n d a che posi allora: m a c rede te che d a 
solo il m o n d o del l 'agricol tura possa t rovare 
i mezzi sufficienti, i capitali sufficienti pe r 
far fronte alle s e m p r e maggior i necessi tà di 
a m m o d e r n a m e n t o ? E n o n che lo Sta to d a 
solo possa intervenire pe r supplire alla ca­
renza di capitali a favore dei contadini? 

La risposta è nella real tà , nelle follie del 
p iano Aquila, nelle sciocchezze che si sono 
det te , nelle difficoltà produt t ive in cui si 
t rova l 'agr icol tura italiana, dovu te principal­
m e n t e al l ' ingessatura dei contra t t i agrari . 
Signor sena tore di Iglesias, abbia pazienza: 
cerchi di girare pe r il m o n d o ! 

PAOLO FOGU, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. Conosco solo le 
miniere! 

GIULIO CARADONNA. M a finiamola con 
quelle al tre penose c o m m e d i e che s ta te fa­
cendo! Insegnate alla gente u n lavoro utile! 
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E n o n si dica che la m a n o d o p e r a deve 
affluire ancora di p iù nell 'agricoltura. In 
agricoltura ci vogliono m e n o m a n o d o p e r a e 
più macchine! La real tà economica è quella 
dei costi, se si vuole reggere la concor renza 
internazionale. 

M a cosa volete fare, poverett i? Opporvi al 
me rca to in ques to m o m e n t o ? M a con che 
faccia il Governo Amato va in E u r o p a a 
sostenere le privatizzazioni, m e n t r e si inges­
sano i contra t t i agrari , m e n t r e si impedisce 
in agricol tura qualsiasi possibilità di afflusso 
di capitali au tonomi? M a n o n vi r ende te 
conto che il vostro capital ismo di Sta to s ta 
facendo precipi tare l 'Italia nel ba ra t ro? 

Quelle che voi por ta te avanti sono vecchie 
visioni: l 'avvocato, il med ico che n o n posso­
n o investire nell 'agricoltura! M a voi siete 
r imasti ai t empi del medioevo, ai t empi in 
cui Dante si doveva iscrivere alla corpora­
zione degli speziali pe r votare! Vi r ende te 
conto che in ques to m o d o crea te u n a situa­
zione che è comple tamente al di fuori dal 
merca to mondia le e dalla real tà? E crede te 
di opporvi a tale si tuazione coprendovi di 
ridicolo, sos tenendo il «panettone» di Sta to , 
c o m e fanno il minis t ro del l 'agricol tura e la 
Coldiretti, pe r comba t t e re eventuali multi­
nazionali, sos tenendo la «marmellata» di 
Stato, sos tenendo tu t te ques te schifezze con 
le quali sono stati but ta t i miliardi dalla fine­
stra. 

M a lasciamo stare! 

FRANCO FERRARI. Le propos te quali 
sono? 

GIULIO CARADONNA. La p ropos ta è da re 
maggiore l ibertà nelle campagne! È la l ibertà 
di me rca to che c rea ricchezza! La Russia ed 
il bolscevismo sono crollati di fronte alla 
real tà del m e r c a t o ed anche la tangentocra­
zia e la par t i tocrazia italiane crollano di 
fronte alla real tà del merca to ! 

S iamo l 'ul t imo paese con il socialismo 
reale! Qui si inserisce la quest ione dei pat t i 
agrari con i quali si ingessa indefinitivamen-
te la si tuazione. In occasione del dibatt i to 
sulla legge De Marzi-Cipolla, ispirata dall 'o­
norevole Moro (bontà sua!) — il cui segre­
tar io-eminenza grigia è finito in galera pe r 
peculato , pe rché m e n t r e si tu te lavano i con­

tadini il s ignor Frea to si faceva u n a villa, u n 
castello con vigneto ( tanto p e r par la re fuori 
dai denti) — l 'onorevole Riz, segretar io della 
Volkspartei, p ronunc iò delle parole che vor­
rei ricordare. Con lui lottai pe r affermare i 
principi del diritto! Da quei b a n c h i — è agli 
atti — l 'onorevole Riz si alzò, m e n t r e si 
esaminava l 'u l t imo di u n a serie di emenda­
men t i che peggioravano la legge, pe r dire 
che quel p r o w e d i m e n t o n o n sarebbe ma i 
s tato applicato in Alto Adige, anche a costo 
di ricorrere al l ' insurrezione! Disse ancora , 
senza che nessuno reagisse: il Pa r lamento 
italiano legifera c o m e il pa r l amen to dell'U­
ganda! Quella frase del l 'onorevole Riz, che 
è s ta to anche pres idente della Commiss ione 
giustizia, la ripeto oggi, in occas ione del va ro 
di ques to p r o w e d i m e n t o che m i r a a confer­
m a r e la legge Truzzi (noto gestore della 
Federconsorzi , con i risultati che abb iamo 
visto)! 

Il p rob lema dei contadini si risolve evitan­
d o che cosche di sindacalisti p resunt i tali 
istighino alla lot ta sociale. L'abolizione della 
mezzadr ia fu u n cr imine, u n a s tor tura , u-
n ' infamia! 

FRANCO FERRARI. Per la borghesia! 

GIULIO CARADONNA. Spezzò la collabo­
razione che avrebbe p o t u t o essere utilissima 
pe r fare affluire in agr icol tura capitali che 
e r ano stati guadagna t i in altri settori . Questa 
è infatti la legge del merca to : la possibilità 
di spostare uomin i e capitali. Q u a n d o violate 
tale legge, miei cari , po te re essere votat i 
d a c iu rme di gente corrot ta , m a poi la 
cor ruz ione vi t ravolgerà! Ne par lo a ragion 
veduta! 

Mi sia consent i ta i m a parentes i politica. 
Ieri — m i pa re presiedesse propr io lei, ono­
revole D'Acquisto — il minis t ro Raffaele 
Costa si è rifiutato di r appresen ta re il Gover­
n o pe r u n a legge c o m e ques ta . . . 

CARMINE NARDONE. Doveva anda re in 
ospedale! 

GIULIO CARADONNA. ...(ci sono gli atti 
par lamentar i ) , con t ro la quale aveva vota to . 
Per ques to il dibat t i to è s tato rinviato e la 
sedu ta sospesa in a t tesa che altro esponente 
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del Governo lo rappresentasse . Quindi io 
faccio appello ai liberali, alle pe r sone ones te 
del par t i to liberale pe rché impediscano, ma­
gari a costo di p rovocare u n a crisi, che t an to 
p r i m a o poi ci sarà, il va ro di ques ta legge 
liberticida ed anticosti tuzionale. 

Signori, m a n c a v a il minis t ro dell 'agricol­
tura . Abbiamo oggi appreso dai giornali che 
il signor ministro, t angen tocra te di p r i m a 
categoria, ieri a Verona. . . 

FRANCO FERRARI. Calma! 

GIULIO CARADONNA. .. .è s ta to interroga­
to dai carabinieri pe r fatti inerent i al suo 
segretario Carlo (Cadet to , pe r gli amici) 
Olivieri, che h a affermato nella sua deposi­
zione che le tangent i di Verona e r ano desti­
na te alla cor ren te del signor Fontana , il 
quale n o n h a l ' immuni tà pa r l amen ta re per­
ché i ministri , pe r azioni di malaffare com­
piute n o n in funzione di ministri , n o n godo­
n o di u n foro part icolare. Mi augu ro che la 
condizione di minis t ro del signor Fon tana 
n o n sia tale d a impedire alla magis t ra tu ra di 
operare c o m e deve. 

Invierò al p rocu ra to re della Repubblica di 
Verona e ai carabinieri il m io intervento pe r 
far sapere loro che n o n sono soli e che se il 
signor Fon tana alcuni anni fa h a po tu to 
evitare l ' incriminazione della moglie e del 
suo segretario, arrestat i dalla finanza alla 
frontiera svizzera m e n t r e cercavano di e-
spor tare valuta, n o n p o t r à ques ta volta sfug­
gire ai rigori della legge. 

Mi d o m a n d o se u n minis t ro di tal fatta 
possa rappresen ta re ser iamente l 'Italia all'e­
stero. Forse in previsione dei guai di Fonta­
n a il Presidente del Consiglio h a sos tenuto 
che i ministri raggiunti d a avvisi di garanzia 
non sarebbero obbligati pe r ques to a dimet­
tersi. Forse sapeva già in che condizioni si 
trovava il minis tro Fontana . N o n poss iamo 
più credere al ga lan tomismo del Presidente 
del Consiglio. L'Italia p u ò chiedere: sono 
questi i difensori dei contadini? 

Il ministro ci dovrebbe dire se sia vero che 
sono stati chiesti 50 miliardi dai consulenti 
legali della Federconsorzi pe r paga re le spe­
se legali e ci dovrebbe spiegare c o m e si sia 
potu to realizzare u n deficit di 8 mila miliardi 
nei bilanci di tale ente . Ecco dove bisognava 

difendere i contadini ammin i s t r ando b e n e le 
cose! 

Si fa la demagog ia sociale pe r i piccoli 
propr ie tar i , m a ci si inch ina di fronte agli 
Agnelli da i quali si acquis tavano in b locco 
t ra t tor i , di fronte alla Montedison dalla qua­
le si acquis tavano concimi . Si è così arrivati 
allo sfacelo della Federconsorz i . Ancora oggi 
n o n sapp iamo dove si a n d r à a finire con 
ques ta debitoria . 

C o m e si p r e t ende allora di difendere l'a­
gricoltura? Forse con ques ta demagogia 
stolta e assurda , c r edendo che l ' economia 
i taliana d e b b a consistere in u n fazzoletto di 
t e r r a pe r tutt i? È ridicolo ne l l ' epoca delle 
macch ine ! Le m a c c h i n e n o n levano lavoro, 
10 d a n n o ! I luddisti inglesi sfasciarono i 
p r imi telai in Inghil terra , m a poi le macch ine 
de t te ro al t ro lavoro! L 'esubero di m a n o d o ­
p e r a nel se t tore agricolo deve essere riversa­
to in al tre attività. L ' economia n o n è fatta 
di corporazioni chiuse e asserragliate: que­
s ta è l ' economia medievale! 

Il Presidente del Consiglio sa b e n e che 
11 giorno in cui n o n si aderisse alle richieste 
eu ropee e mondial i , ai s istemi ai quali s iamo 
legati, la lira sa rebbe spaccia ta e l ' economia 
i tal iana dis t rut ta . La rea l tà è quella c h e 
è, n o n la po te te cambia re ; n o n valgono 
gli esorcismi con t ro le classificazioni delle 
agenzie internazionali . T ra le classificazioni 
negat ive delle agenzie internazionali , vi è 
ques t ' agr icol tura medioevale re t t a d a co­
sche di altri t empi , asso lu tamente incapaci 
di d a r e a l l ' economia agricola u n respiro 
nuovo . 

FRANCO FERRARI. M a sai c o m ' è fatta 
ques t ' agr icol tura? Te n e intendi? Ti invito a 
visitarla! 

GIULIO CARADONNA. Caro amico , ebbi 
l ' onore d u e volte di po r t a r e in ques t ' au la la 
ca r t a del l 'az ienda Tambor ino , che è il n o m e 
glorioso dei miei an tenat i ma te rn i , p ropr io 
nella t e r r a dove e r a il s ignor Moro , che 
conoscevamo fin d a giovane. Su quel terre­
n o , grazie alle vostre ignominiose e dema­
gogiche leggi, n o n è r imas to p iù a lcuno; i 
nipoti , i cognat i , tu t t i svolgono altri lavori. 

Io h o chiesto, m i o ca ro e ridanciano ami­
co, di essere iscrit to ai coltivatori diretti , h o 
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cancellato la par t i ta TVA ed h o r inuncia to 
alla m i a professione di avvocato nella spe­
ranza di t o rna re in possesso della t e n u t a 
delle Pagliare di m io n o n n o e del mio bisnon­
no . Per t re volte, m io ca ro amico dalle 
scarpe gialle e dal vestito scuro , che indica­
n o tu t t a la volgarità di quest ' I tal ia . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Caradonna , la 
p rego di d imost ra re maggior r ispetto pe r i 
colleghi; ed invito tut t i ad u n linguaggio 
pa r lamenta re e più consono . S t iamo parlan­
d o di u n a legge e n o n dei vestiti dei singoli 
colleghi! 

GIULIO CARADONNA. Par l iamo di i m a 
legge e di u n ladro che è il minis t ro dell 'a­
gricoltura! Andateglielo p u r e a riferire. N o n 
p u ò chiedere il «giurì d 'onore» pe rché n o n 
è deputa to , pe rò p u ò sporgere querela . 

Per t r e volte la m i a famiglia — lo dico pe r 
i demagoghi — h a paga to l ' imposta di suc­
cessione e anche di recen te io, p u r n o n 
avendo il possesso del t e r reno , h o dovuto 
pagare c o m e gli altri. 

FRANCO FERRARI. È giusto! 

GIULIO CARADONNA. E abb iamo paga to , 
m a voglio la disponibilità di ciò che è mio . 
Mi è s ta ta rifiutata l ' iscrizione ai coltivatori 
diretti, p u r avendo cancellato la par t i ta I \A 
c o m e avvocato, pe rché n o n sono della de­
mocraz ia cristiana, signor Presidente. Pre­
senterò ricorso in sede eu ropea e invito tut t i 
coloro che siano stati colpiti in m o d o analo­
go ad opporsi a ques ta legge ed a t rasc inare 
in giudizio, in Europa , il Governo ed il 
Par lamento italiano pe r lesione dei principi 
della l ibertà di me rca to . 

È o ra di farla finita con le c a m o r r e orga­
nizzate e con l ' assurda demagogia che intri­
stisce la vita politica ed economica dell 'Italia 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. N o n vi sono altri iscritti a 
par lare e pe r t an to dichiaro chiusa la discus­
sione sulle linee generali . 

H a facoltà di repl icare il re la tore , onore­
vole Berni . 

STEFANO BERNI, Relatore. Signor Presi­

dente , colleghi, n o n p o t e n d o togliermi le 
scarpe che n o n piacciono al collega Cara-
donna , m i si consent i rà di t ene re quelle che 
possiedo. Mi p a r e c h e l 'onorevole Caradon­
n a abbia sos tenuto con enfasi a lcuni passaggi 
forse più a tu te la di u n a p ropr ie tà personale 
che n o n di u n interesse generale . D o v r e m m o 
invece s e m p r e t ene r p resen te che qui si 
r appresen tano gli altri e m a i noi stessi. 

Le leggi di r ap ina di cui h o sent i to par la re 
nei vari interventi di oggi — pera l t ro , in 
mol te par t i condivisibili — h a n n o consent i to 
finalmente e pe r for tuna l 'el iminazione di 
quella formula ingiusta ed in iqua rappresen­
t a t a dalla mezzadr ia , c h e n o n consent iva la 
de te rminaz ione e la dignità del p ropr io lavo­
r o pe r gente che si impegnava tu t t i i giorni 
con la p ropr ia famiglia. 

Più m a c c h i n e e m e n o occupazione in 
agricoltura; dalle stat ist iche risulta che l 'Ita­
lia è nel m o n d o lo S ta to con il p iù elevato 
indice di meccanizzaz ione nel se t tore agri­
colo. Bisognerebbe quindi t ene re presen te la 
real tà q u a n d o si par la . 

La legge n . 203 del 1982 n o n viene intac­
ca ta dal decre to , che ampl ia le previsioni di 
tale no rma t iva — c o m e è s ta to ricordato — 
pe r q u a n t o riguarda i cont ra t t i di affitto in 
essere negli anni 1939-1940, in scadenza 1' 11 
n o v e m b r e 1992. Di fatto, n o n stravolge dun­
q u e la legge-guida n . 203 . Il dec re to prevede 
ta lune indicazioni, quali il r i f inanziamento 
della cassa pe r la piccola propr ie tà contadi­
na , pe r la quale è prevista u n a s t rumenta­
zione ed un 'organizzaz ione diversa, e la 
normal izzazione e la liberalizzazione dell'af­
fitto, c o m e h a ricordato qua lche collega 
della lega; sono convinto sia giusto agire in 
tal senso, anche pe r ché leggendo il decreto-
legge ci si p u ò r ende re con to di c o m e la 
p ro roga pe r d u e anni sia condiz ionata alla 
realizzazione di u n accordo che por t i l'affit­
t o a condizioni eque ed accettabili . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
conc ludo ricordando ad alcuni amici che 
h a n n o profuso t a n t a demagogia , senza però 
u n a reale rispondenza — m i si consenta di 
dirlo — con la s i tuazione, u n film di Erman­
n o Olmi, L'albero degli zoccoli. Se n o n 
conoscete quella pellicola m i p r emun i rò di 
farvene avere u n a copia in casella; in quel 
film u n povero colt ivatore dovet te abba t te re 
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u n albero pe r fare gli zoccoli al figlio in m o d o 
d a consentirgli di anda re a scuola. È ques ta 
la storia, ca ro Caradonna : si vergogni! 

PRESIDENTE. Il seguito del dibatt i to è 
rinviato ad al tra seduta . 

Sospendo la seduta fino alle 17. 

La seduta, s o s p e s a alle 13,20, 
è ripresa alle 17. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO N A P O L I T A N O . 

Modifica del calendario dei lavori . 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comu­
nico che la Conferenza dei president i di 
gruppo, riunitasi nella g iornata di oggi, h a 
preso a t to delle intese intercorse t r a il Presi­
dente del Senato e il Presidente del Consiglio 
dei ministri pe r lo svolgimento di u n a discus­
sione al Senato della Repubbl ica su comuni ­
cazioni del Governo, nella g iornata di doma­
ni. Concludendo la r iunione della 
Conferenza dei presidenti di g ruppo , h o 
r i tenuto oppor tuno aggiornare la discussio­
n e sulle mozioni concernent i la moralizza­
zione della vita pubblica, il cui inizio e r a 
previsto pe r oggi, alla sedu ta di giovedì 
prossimo, in man ie r a che essa possa aver 
luogo dopo la conclusione al Sena to del 
dibattito sulle comunicazioni del Governo. 
Dato che quelle comunicazioni t ocche ranno 
u n o dei punt i — u n o solo, m a n o n l 'u l t imo, 
n é il m e n o rilevante — contenut i nelle mo­
zioni sulla moral izzazione della vita pubbli­
ca, la nos t ra discussione si gioverà a n c h e 
degli e lementi che p o t r a n n o scatur i re dal 
dibattito al Senato . 

Resta d u n q u e stabilito c h e la discussione 
sulle mozioni concernent i la moral izzazione 
della vita pubblica avrà inizio nella g iorna ta 
di giovedì 11 m a r z o 1993. 

Di conseguenza, il calendario dei lavori, 
anche pe r quel che at t iene alla sedu ta di 
domani , che avrà inizio alle 10 con r ipresa, 
in linea di mass ima, alle 18, risulta modifi­
cato nel senso di p revedere il seguito dell 'e­

s a m e e la votazione finale dei proget t i di 
legge n . 2162 e abbinat i (disposizioni in 
ma te r i a fiscale); il seguito de l l ' esame e la 
votazione finale dei disegni di legge di con­
versione n n . 2169 ( imprese in crisi) e 2188 
(proroga dei t e rmin i in ma te r i a di assistenza 
sanitaria); la votazione finale in seconda 
del iberazione della p ropos t a di legge costi­
tuzionale n . 1735-B (funzioni della Commis­
sione pa r l amen ta r e p e r le r i forme istituzio­
nali); il segui to della discussione e la 
votazione delle mozioni e delle risoluzioni 
sull 'al ta velocità ferroviaria; l ' e same e la 
votazione finale del disegno di legge di con­
versione n . 2102 ( commerc io e de tenzione 
di esemplar i d i fauna e flora minaccia t i di 
estinzione); il seguito de l l ' esame e la vota­
zione finale del d isegno di legge di conver­
sione n . 2170 (affitti agrari) . 

GERARDO BIANCO. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. N e h a facoltà. 

GERARDO BIANCO. Signor Presidente, ri­
t engo c h e il dibat t i to, previsto pe r la ripresa 
pomer id iana dei nost r i lavori — rinviato pe r 
richiesta di a lcuni gruppi — avrebbe dovu to 
m a n t e n e r e u n a p ropr i a au tonomia , anch e 
p e r c h é tale t e m a e r a s ta to d a t e m p o inserito 
al l 'ordine del g iorno pe r consent i re u n ap­
profondimento della ques t ione mora le . Sa­
r ebbe s ta ta la p r i m a volta che l 'Assemblea 
affrontava u n a r g o m e n t o al quale noi attri­
b u i a m o e n o r m e impor tanza , c o m e quello 
del r a p p o r t o t r a et ica e politica. Ques ta e r a 
l 'essenza e il con t enu to dei d o c u m e n t i pre­
sentat i da i var i gruppi . 

Ci sa rebbe pa r so pe r t an to impor t an t e c h e 
ta le dibat t i to res tasse svincolato dalla con­
t ingenza, a n c h e dalle gravi v icende polit iche 
che , p u r t r o p p o , con t inuano a susseguirsi di 
g iorno in g iorno. 

Signor Presidente , p r e n d o a t to della sua 
decisione e manifes to — c o m e h o già avuto 
m o d o di fare in sede di Conferenza dei 
president i d i g r u p p o — il m io accordo su 
q u a n t o lei h a deciso, dovendo tener con to 
ovviamente delle differenti valutazioni esi­
stenti , del l 'a tmosfera che po t r ebbe crearsi in 
aula, delle p re tese c h e po t r ebbe ro essere 
avanza te da i vari g ruppi e dall ' insistenza con 
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la quale diversi gruppi h a n n o chiesto che il 
Governo facesse p recedere u n a propr ia di­
chiarazione in ques ta sede, q u a n d o il dibat­
t i to — c o m e è no to — pe r ragioni di alter­
nanza avrà luogo al Sena to . 

Prendo quindi a t to della sua decisione, 
p u r manifes tando il m io r a m m a r i c o p e r c h é 
t e m o che la quest ione, invece di essere 
d ibat tu ta con l ' au tonomia che sarebbe ne­
cessaria, finirà pe r da r luogo ad u n a sor ta di 
p resa di posizione r ispetto alle dichiarazioni 
del Governo. Voglio sperare che venga com­
piuto u n o sforzo d a pa r t e di tut t i i g ruppi 
affinché n o n sia dispersa la ragione p iù al ta 
— al di là quindi del r i fer imento alle vicende 
politiche quot idiane — pe r cui ques to dibat­
tito avrebbe dovuto svolgersi. Dovrebbe es­
sere infatti affrontato con serenità, prescin­
dendo dallo scont ro politico, il grosso 
p rob lema presente oggi nella si tuazione po­
litica e cul turale del nos t ro paese : in tendo 
riferirmi al r appor to t r a et ica e politica ed 
alla quest ione mora le . 

Per tanto , r a m m a r i c a n d o m i pe r il fatto 
che n o n abb iamo po tu to avviare ques to 
discorso, accet to le conclusioni che lei h a 
annuncia to . 

GIUSEPPE TATARELLA. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

GIUSEPPE TATARELLA. Signor Presidente, 
voglio r ibadire anche in ques ta sede la no­
s t ra opposizione ad u n tale c o m p r o m e s s o di 
necessità. 

La nos t ra posizione e ra l impida e ch iara e 
consisteva nel voler discutere oggi le mozio­
ni al l 'ordine del giorno, p recedu te ed intro­
dot te d a comunicazioni del Governo, così 
c o m e è avvenuto in tant i altri casi. Esistono 
precedent i in tal senso: cito sol tanto il dibat­
t i to sulla fame nel m o n d o , che si svolse su 
mozioni p recedu te d a comunicazioni del 
Governo. N é si p u ò sostenere che la decisio­
n e del Sena to di t ene re a u t o n o m a m e n t e — 
e g ius tamente — u n dibatt i to costi tuisca u n 
titolo pe r spogliare la Camera , nel l 'a t tuale 
si tuazione politica, della discussione sul pro­
b lema. 

C'è l 'obbligo mora le , pe r u n Governo che 
n o n si d imet te , di venire in ques ta sede a 

spiegare l ' i ter to r tuoso di u n decre to , che 
ce r t amen te n o n è quello raffigurato sui gior­
nali. Nessun ci t tadino c rede alla tavoletta di 
u n decre to che , e m a n a t o dal Governo, arri­
va al Quirinale e, senza c h e nessuno sappia 
niente , viene rest i tui to al Governo dopo le 
protes te della s t a m p a e — aggiungiamo noi 
— del magis t ra to Borrelli. Tale i ter to r tuoso 
avrebbe dovu to essere chiar i to immedia ta­
men te ; è il t e m p o , signor Presidente , che 
regge tut t i gli atti , specie quelli politici e 
sopra t tu t to quelli pa r lamenta r i . 

Così c o m e i cittadini di Milano si sono 
riuniti in ven t iqua t t r ' o re in piazza del Duo­
m o per manifestare il loro dissenso, anche 
la C a m e r a dei deputa t i eletti d a tut t i i citta­
dini italiani avrebbe dovu to riunirsi pe r a-
scoltare la voce del Governo e p e r espr imere 
giudizi sulle sue valutazioni . A causa di u n 
rito bizant ino ed o t tocentesco , relativo alle 
prerogat ive di C a m e r a e Sena to — che nulla 
h a a che vedere con il p rob lema reale di 
un ' in formazione immed ia t a (mi sono per­
messo di sos tenere in al t ra sede che vi è u n a 
specie di sant iss ima Trinità, costi tuita dal 
Presidente della Repubblica, d a quello della 
C a m e r a e d a quello del Sena to , che h a n n o 
sempre ragione, m e n t r e noi abb i amo sem­
p re tor to) — si è messo in m o t o u n dibat t i to 
a t appe . Doman i si par la al Sena to , giovedì, 
venerdì e mar t ed ì pross imi alla Camera ; pe r 
cui ded iche remo qua t t ro giorni ad u n pro­
b l ema che si sa rebbe dovu to esaminare im­
med ia t amen te con u n Governo che , se n o n 
h a il b u o n gusto di dimettersi , avrebbe do­
vu to pe r lo m e n o venire a rispondere subi to. 

Abbiamo u n Governo dimissionario e lati­
tan te ; ciò nonos tan te si p r e n d e a pre tes to 
u n a n o r m a di corre t tezza pa r l amen ta re re­
lativa alle d u e Camere pe r pospor re tu t to e 
pe r ridurre ques ta sedu ta ad u n evento 
sterile. Tra qua lche m i n u t o a n d r e m o tut t i a 
casa e n o n ci o c c u p e r e m o della ques t ione 
mora le ; il tu t to , ripeto, pe r u n rito b izant ino . 
Le vere necessità, invece, avrebbero dovu to 
prescr ivere al Governo ed alle forze politiche 
di n o n acce t ta re a lcun compromesso . Il 
Governo sarebbe dovu to venire oggi: aveva­
m o titolo pe r iniziare la discussione e poterci 
confrontare con il Governo . Invece, oggi il 
Pa r lamento ch iude rà i suoi lavori, in a t tesa 
della fine di u n a telenovela che svilirà — 
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c o m e vedrete — il dibatt i to sulla quest ione 
mora le (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

DIEGO NOVELLI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Signor Presidente, cre­
do che se ancora esistesse u n m i n i m o di 
r appor to fra il cosiddetto Palazzo, il paese 
legale ed il paese reale, oggi in ape r tu r a del 
dibatti to già p r o g r a m m a t o sulla quest ione 
mora le a v r e m m o dovuto avere la p resenza 
del Governo pe rché riferisse su q u a n t o è 
accaduto nelle giornate di venerdì , saba to e 
domenica . M a evidentemente ques to rap­
po r to si è u l ter iormente de ter iora to . 

Viviamo in u n a si tuazione che p resen ta a 
volte aspetti metafisici. S t a m a n e ci s iamo 
trovati di fronte ad u n a p ropos ta abbas tanza 
sconcer tante , poc ' anz i ribadita in ques ta 
sede dal capogruppo della democraz ia cri­
stiana: quella di iniziare c o m u n q u e oggi, 
ind ipendentemente d a q u a n t o è accadu to , 
u n dibatti to di cara t te re generale — se vo­
gliamo culturale — sul t e m a «etica e politi­
ca». Ciò a prescindere dai fatti accadut i , 
definiti d a qualche pa r t e c o m e indiscrezioni 
giornalistiche o c o m e al larmismi interessati . 
È questo l 'aspet to p reoccupan te che voglio 
sottolineare: il g ruppo che r appresen ta in 
Par lamento il par t i to di maggioranza relati­
va n o n avverte più u n min ino di sensibilità 
e ritiene che oggi sia possibile avviare u n 
discorso di cara t te re teor ico sulle questioni 
che riguardano l 'et ica e la politica. Io m i 
chiedo dove vivano; e m i rifiuto di pensa re 
che i colleghi della democraz ia crist iana 
possano condividere un ' ipotes i del genere . 
Qualcuno di loro, infatti, viaggerà sicura­
men te in t reno , frequenterà i quar t ier i della 
sua città, par lerà ancora con la gente . N o n 
c redo vivano tut t i in u n a specie di le targo 
che impedisce loro del tu t to di cap ta re lo 
s ta to d ' an imo dei nostr i concit tadini! 

Ecco pe rché m i dichiaro concorde con la 
sua decisione, signor Presidente. N o n la 
considero u n compromesso , m a la ritengo 
ragionevole e sensata: apr i re il dibatt i to sulla 
questione mora le in ques t ' au la d o p o aver 
ascoltato, sia p u r e d a un ' a l t r a aula del Par­

l amento , qual è la posizione del Governo. 
Considerato a n c h e il n u m e r o dei colleghi 
iscritti a par la re , è necessar io evitare che 
tu t to si risolva in u n a passerella, senza che 
si avver ta quella p reoccupaz ione e quella 
sensibilità c h e dovrebbero far riflettere tut t i 
no i in u n m o m e n t o t an to d r a m m a t i c o . Quin­
di, Presidente, ribadisco il m i o assenso alla 
sua decisione. 

Mi pe rme t to , tut tavia , di invitarla ad u n a 
riflessione ( come h o già avu to m o d o di fare 
in sede di Conferenza dei president i di grup­
p o , ove in propos i to sono r isul tato in mino­
ranza) : se n o n sia il caso di iniziare il dibat­
t i to mar t ed ì p ross imo, affinché si svolga in 
m a n i e r a p iù o rgan ica nelle g iornate di mar­
tedì e mercoledì , c o n votazioni nella sedu ta 
di giovedì. Ciò al fine di evi tare che lo 
«sfoltimento» delle p resenze in aula nella 
g iornata di venerdì possa incidere sull 'anda­
m e n t o delle votazioni , r i su l tando s icuramen­
t e n o n onorevole pe r la nos t r a Assemblea. 

FRANCESCO GIULIARI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. N e h a facoltà. 

FRANCESCO GIULIARI. Signor Presidente, 
il nos t ro g r u p p o anne t teva — e con t inua ad 
anne t te re — grande i m p o r t a n z a al dibatt i to 
sulla moral izzazione della vi ta pubblica. È 
nos t r a in tenzione fare in m o d o che ques to 
dibatt i to si svolga c o n il m a s s i m o di p ruden­
za e di responsabil i tà , nel l ' interesse delle 
istituzioni. 

Peral t ro, è evidente c h e ques ta discus­
sione, nella fase par t icolare c h e at traver­
s iamo, si p o n e in conness ione con tu t t a 
u n a serie di v icende c h e n o n possono sfug­
gire alla nos t r a a t tenzione e che n o n è 
possibile esorcizzare col met te r le d a pa r t e . 
F r a l 'a l tro, sa rebbe s ta to megl io se n o n 
fossimo arrivati al dibat t i to od ie rno sull 'on­
d a di a lcune giornate in cui s iamo stati 
colpiti d a notizie e d a vicende che cer to 
n o n h a n n o fatto b e n e n é al q u a d r o politico 
né , t an to m e n o , alla credibilità del s is tema. 
Per ques to apprezz iamo la sua decisione, 
Presidente, di p r o p o r r e il r invio, in m o d o 
c h e sia possibile acquisire dal dibatt i to che 
avverrà al Sena to gli e lement i e le valu­
tazioni del Governo sulle u l t ime vicende. 
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Gradiamo la sua decisione e cons ta t iamo 
che n o n sarà possibile c h e la discussione 
r imanga es t ranea a u n giudizio sui fatti 
r ichiamati . Effettivamente le considerazioni 
del collega Gera rdo Bianco, seppure apprez­
zabili nelle intenzioni, r imangono in qua lche 
m o d o sospese. N o n s t iamo pa r l ando di cer te 
vicende pe r motivi cat tedrat ici o legati allo 
studio dei problemi, m a ce n e occup iamo d a 
politici, nella sede p iù oppor tuna , quella 
della rappresen tanza del popolo . 

È pe r t an to evidente che t r a t t ando cert i 
a rgoment i dobb iamo tener con to della rea l tà 
nella quale ci muov iamo , in par t icolare di 
ciò che è avvenuto in u n conflitto — a lmeno 
così appare — fra organi ai vertici delle 
nos t re istituzioni. 

Apprezziamo la sua propos ta , Presidente, 
e ci augur iamo, nonos tan te q u a n t o è acca­
du to , che il dibatt i to sia il p iù proficuo 
possibile (Applausi dei deputati del gruppo 
dei verdi). 

PRESIDENTE. Nessun al tro ch iedendo di 
par lare , vorrei raccogliere alcuni degli argo­
ment i esposti dai colleghi. 

In tan to desidero far p resen te che esiste 
u n a prassi, che abb iamo s e m p r e osservato, 
così c o m e l 'al tro r a m o del Par lamento , c h e 
prevede l 'a l ternanza t r a le d u e Assemblee 
nei dibattiti politici su comunicazioni del 
Governo. In effetti, c o m e tut t i r i cordano , di 
recente in ques t ' au la si è svolto u n dibatt i to, 
conclusosi il 25 febbraio scorso con u n vo to 
di fiducia su comunicazioni relative al r im­
pas to di Governo, dibatt i to c h e n o n si svolse, 
neppure successivamente, al Senato . E r a 
quindi assolu tamente cor re t to e doveroso d a 
pa r t e nos t ra far r i fer imento a quella regola, 
p rendere a t to delle conclusioni della Confe­
renza dei presidenti di g ruppo del Sena to e 
consent i re che il Governo rendesse le sue 
comunicazioni sulle vicende polit iche di 
questi giorni a p p u n t o nel l 'a l t ro r a m o del 
Par lamento . 

A proposi to della tempest ivi tà del dibatti­
to , desidero far p resente c h e il Consiglio dei 
ministri , che h a p reso decisioni significative 
in ordine al p r o w e d i m e n t o sul finanziamen­
t o dei part i t i e ad al t ro p r o w e d i m e n t o con­
nesso, si è concluso ques to pomeriggio alle 
16. Mi p a r e che n o n si possa par la re di grave 

ritardo se il dibat t i to, con comunicaz ioni del 
Governo su ques ta mate r ia , comince rà do­
m a n i mat t ina , sia p u r e nel l 'a l t ro r a m o del 
Par lamento . 

Per quel c h e conce rne il dibatt i to presso 
ques to r a m o del Pa r lamento , vorrei far pre­
sente , in m o d o par t icolare all 'onorevole Ge­
r a r d o Bianco, del quale b e n c o m p r e n d o 
tu t te le ragioni , c h e il nos t ro in tento è s ta to 
e r imane p rec i samente quello di an imare 
u n a discussione seria e impegnat iva sui t emi 
della moral izzazione della vita pubblica, sen­
za nulla togliere a l l 'ampiezza della stessa, al 
suo respiro e alla sua propositività. Il che 
n o n significa, na tu ra lmen te , p rec ludere pos­
sibili r iferimenti a vicende di at tual i tà politi­
ca, che ol t re tut to t occano u n o dei pun t i delle 
stesse mozioni . 

Vede, onorevole Bianco, la mozione pre­
senta ta dal suo g r u p p o cala il discorso gene­
rale della ques t ione mora l e in u n a serie di 
t ema t i che specifiche, t r a le quali figura pre­
c isamente il s u p e r a m e n t o della normat iva 
vigente sul finanziamento pubbl ico dei par­
titi. Che ques to p u n t o possa essere t ra t t a to 
p iù s e r enamen te nel nos t ro dibatt i to d o p o 
c h e a v r e m o acquisi to gli e lement i che sca­
tu r i r anno dalla discussione di d o m a n i al 
Senato , m i p a r e f rancamente indubbio . 

Rinnovo l 'appello che h o rivolto in sede di 
Conferenza di president i di g ruppo , pe rché 
la par tec ipazione al dibat t i to sia impegna ta 
e pe rché , p u r nella var ie tà dei punt i di vista 
e nell ' inevitabilità delle divergenze, il contri­
b u t o di tut t i i g ruppi sia qualificato e corri­
sponda alle nos t re responsabil i tà . I n t endo 
dire responsabil i tà, in ques ta mater ia , delle 
forze pa r lamenta r i e del Par lamento , e n o n 
sol tanto del Governo . 

Vorrei infine ass icurare al l 'onorevole Ta­
tarella c h e il Presidente della C a m e r a t u t t o 
p u ò pensare , t r a n n e che di avere s e m p r e 
ragione . E lo p rego v ivamente di n o n sco­
m o d a r e altri president i . 

Autorizzazione di re lazione orale. 

PRESIDENTE. Il ca lendar io dei lavori 
p revede p e r d o m a n i la discussione del se­
guen te disegno di legge: 

«Conversione in legge, con modificazioni, 
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del decreto-legge 12 gennaio 1993, n . 2, 
recante modifiche ed integrazioni alla legge 
7 febbraio 1992, n . 150, in ma te r i a di com­
merc io e detenzione di esemplar i di fauna e 
flora minacciat i di estinzione» (già approva­
to dalla Camera e modificato dal Senato) 
(2102-B). 

La XIII Commissione p e r m a n e n t e (Agri­
coltura) si in tende pe r t an to autor izzata a 
riferire o ra lmente all 'Assemblea. 

Sostituzione di u n deputato componente 
la Commiss ione parlamentare per le 
riforme istituzionali . 

PRESIDENTE. Comunico di aver chiama­
to a far pa r t e della Commiss ione par lamen­
ta re pe r le r i forme istituzionali, istituita dalla 
Camera e dal Sena to il 23 luglio 1992, 
l 'onorevole Gera rdo Bianco in sosti tuzione 
dell 'onorevole Arnaldo Forlani . 

Ordine del g iorno 
della seduta di domani . 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di doman i . 

Mercoledì 10 m a r z o 1993, alle 10: 

1. — Assegnazione di progetti di legge a 
Commissioni in sede legislativa. 

2. — Seguito della discussione dei proget­
ti di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 23 gennaio 1993, n . 16, 
recante disposizioni in ma te r i a di impos te 
sui redditi, sui trasferimenti di immobil i di 
civile abitazione, di te rmini pe r la definizio­
n e agevolata delle situazioni e pendenze 
tr ibutarie, pe r la soppressione della ritenuta 
sugli interessi, p remi ed altri frutti derivanti 
d a depositi e cont i corrent i in terbancar i , 
nonché altre disposizioni t r ibutar ie (2162). 

MODIGLIANI ed altri — Modifiche all 'arti­
colo 78 della legge 30 d icembre 1991, 
n. 413, in ma te r i a di adempiment i dei sosti­
tuti di impos ta (1465). 

Bossi ed altri — Modifiche all 'articolo 78 
della legge 30 d i cembre 1991, n . 413 , in 
ma te r i a di obblighi ed adempimen t i connes­
si alla presentaz ione della dichiarazione dei 
reddit i (1476). 

P roroga del t e rmine p e r l ' emanaz ione dei 
testi unici previsti dal l 'ar t icolo 17 della legge 
9 o t tobre 1971, n . 825, e al tre disposizioni 
t r ibutar ie (1545). 

TORCHIO ed altri — Proroga di alcuni ter­
mini in ma te r i a fiscale previsti dalla legge 30 
d icembre 1991, n . 413 (1727). 

Differimento del t e rmine previsto dall 'ar­
ticolo 17 della legge 29 d icembre 1990, 
n . 408 , p e r la revisione e la modifica delle 
disposizioni di legge in ma te r i a di esenzioni, 
di agevolazioni t r ibutar ie e di regimi sostitu­
tivi aventi ca ra t t e re agevolativo (2163). 

— Relatore: Wi lmo Ferrar i . 
(Relazione orale). 

3. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 23 gennaio 1993, n . 17, 
r ecan te integrazione dei presuppost i pe r 
l ' amminis t raz ione s t raordinar ia delle impre­
se in crisi (2169). 

— Relatore: Breda . 

4. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 1° 
febbraio 1993, n . 20 , r ecan te differimento di 
t e rmini in ma te r i a di assistenza sani tar ia 
(2188). 

— Relatore: Randazzo . 
(Relazione orale). 

5. — Deliberazione ai sensi dell'articolo 
96-bìs, comma 3, del regolamento, sui di­
segni di legge: 

S. 905 . — Conversione in legge, con m o ­
dificazioni, del decreto-legge 18 gennaio 
1993, n . 8, r ecan te disposizioni urgent i in 
ma te r i a di finanza der ivata e di contabil i tà 
pubbl ica (Approvato dal Senato) (2313). 

— Relatore: Landi . 
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S. 900. — «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 15 gennaio 
1993, n . 6, r ecan te disposizioni urgent i pe r 
il r ecupero degli introiti contributivi in ma­
ter ia previdenziale» (Approvato dal Senato) 
(2330). 

— Relatore: Frasson. 

5 . 904. — Conversione in legge, con mo­
dificazioni, del decreto-legge 18 gennaio 
1993, n . 7, r ecan te disciplina della p ro roga 
degli organi amministrat ivi (Approvato dal 
Senato) (2352). 

— Relatore: D'Onofrio. 

6. — Seguito della discussione della pro­
posta di legge costituzionale: 

S. 3 7 3 - 3 8 5 - 5 1 2 - 5 2 7 - 6 0 3 - B — Senator i 
CHIARANTE ed altri; MANCINO ed altri; GA\A ed 
altri; A C Q U A V I ^ ed altri; PONTONE ed altri: 
Funzioni della Commissione pa r l amen ta re 
pe r le r i forme istituzionali e disciplina del 
p roced imento di revisione costi tuzionale 
(Approvata, in un testo unificato, in prima 
deliberazione dal Senato, modificata, in 
prima deliberazione dalla Camera e appro­
vata, senza modificazioni, nuovamente in 
prima deliberazione dal Senato) (seconda 
deliberazione) (1735-2?). 

— Relatori: Gitti, per la maggioranza; 
Tassi, di minoranza. 

(Relazione orale). 

7. — Seguito della discussione delle mo­
zioni PIERONI ed altri (n. 1-00100); Lucio 
MAGRI ed altri (n. 1-00144); MATTEOLI ed altri 
(n. 1-00117); E u o V r r o ed altri (n. 1-00119); 

GIORDANO ANGELINI ed altri (n. 1-00121); 
LUCCHESI ed altri (n. 1-00122); CASTELLI ed 
altri (n. 1-00123) c o n c e m e n t i il p roge t to pe r 
l 'alta velocità ferroviaria. 

8. — Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 12 gennaio 1993, n. 2, recante 
modifiche ed integrazioni alla legge 7 febbraio 
1992, n. 150, in mater ia di commercio e 
detenzione di esemplari di fauna e flora mi­
nacciati di estinzione (Approvato della Came­
ra e modificato dal Senato) (2102-2?). 

— Relatore: De Carolis. 
(Relazione orale). 

9. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 23 gennaio 1993, n . 18, 
r ecan te misure urgent i in ma te r i a di affitti 
agrar i (2170). 

— Relatore: Berni . 
(Relazione orale). 

La seduta termina alle 17,25. 
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